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SEZIONE 1. 

 
SCHEDA ANAGRAFICA 

DELL’AMMINISTRAZIONE 
COMUNE DI CASTAGNARO – (VR) 

INDIRIZZO VIA DANTE ALIGHIERI, 210 

CODICE FISCALE/PARTITA IVA 82005890239/00196480297 

N° DIPENDENTI AL 31/12/2023 15 

N° ABITANTI AL 31/12/2023  3543 

TELEFONO 0442.682802 

SITO INTERNET www.comunedicastagnaro.it 

POSTA ELETTRONICA SEMPLICE segreteria@comunedicastagnaro.it 

POSTA ELETTRONICA CERTIFICATA castagnaro.vr@cert.ip-veneto.net 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
 

 
 
 

P.I.A.O. 2024/2026 
 

SEZIONE 2. 
 

“VALORE PUBBLICO 

PERFORMANCE –ANTICORRUZIONE” 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 

 
 
 
 

SOTTOSEZIONE DI 
PROGRAMMAZIONE 2.1 
– VALORE PUBBLICO 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

2.1 VALORE PUBBLICO 

 

In riferimento a questa sottosezione di programma, si rappresenta che l’Amministrazione comunale, 
in linea con le proprie linee programmatiche di mandato, punta al potenziamento dei servizi presenti 
nel territorio comunale, cercando di valorizzare le risorse e le caratteristiche insite nel territorio 
comunale. 

Si rinvia, per maggiori dettagli ed approfondimenti al Documento Unico di Programmazione 
(D.U.P.) 2024-2026, approvato con Delibera CC. n. 63 del 29/12/2023 e successive modifiche. 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
 
 
 

SOTTOSEZIONE DI 
PROGRAMMAZIONE 2.2 

 
 
 

2.2 PERFORMANCE  

 
 
Con Deliberazione di Giunta Comunale n.  9 del 27/02/2024 è stato approvato il Piano della 
performance 2024-2026 ed obiettivi anno 2024, con l’assegnazione ad ogni responsabile delle risorse 
finanziarie necessarie come da bilancio di previsione per il triennio 2024-2026 approvato con delibera 
C.C. n. 64 del 29/12/2023. 
 
Si riporta di seguito il Piano della Performance e gli obiettivi, rimandando i dettagli alla delibera G.C 
n. 9 del 27/02/2024. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Piano della Performance/ Piano degli 

obiettivi 
 

 
 

Triennio 2024-2026  
Esercizio 2024 

 
 

PREMESSA 
Ai fini della redazione del Piano Performance concernente l’esercizio 2024 (triennio 2024-2026) occorre 
prendere spunto dal modello delineato dal sistema di misurazione della performance ad oggi vigente. 
In particolare, secondo quanto previsto dall’art. 1 del testo sopra richiamato, va considerata in relazione alla 
performance la seguente tripartizione: 

a) la valutazione della performance con riferimento all’amministrazione nel suo complesso “performance 
di ente”; 

b) la valutazione della performance con riferimento alle aree di responsabilità in cui si articola l’ente 
“performance di unità organizzativa”; 

c) la valutazione della performance in relazione ai singoli dipendenti (dirigenti, posizioni organizzative e 
personale dipendente) “performance individuale”.  

Lo stesso sistema di misurazione della performance delinea poi una differenziazione quanto al meccanismo di 
valutazione tra titolari di posizione organizzativa e dipendenti, prevedendosi quanto segue: 

 con riferimento ai primi la valutazione è collegata per il 50% al raggiungimento degli obiettivi e per 
l’altro 50% alle competenze professionali, comportamenti e capacità dimostrate nel corso del periodo 
oggetto di valutazione; 

 quanto ai secondi la valutazione è da riconnettere alle competenze professionali, ai comportamenti e 
alle capacità connesse al ruolo ricoperto. 

Conformemente al meccanismo sopra descritto all’interno del presente Piano Performance vengono 
individuati degli obiettivi che concernono l’intera struttura organizzativa e degli obiettivi che riguardano le 
singole aree o settori, obiettivi per i quali sono individuati gli stessi dipendenti ai quali è affidato, alla luce delle 
direttive del responsabile, il relativo perseguimento e che vengono in rilievo allo scopo di valutare la 
performance organizzativa dei medesimi.  



 

 
 
 
 
 
 
 
 

ORGANIGRAMMA 
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Piano della Performance 2024 - Elenco Obiettivi di Ente 

1 Gennaio 2024 – 31 dicembre 2024 
 

N TITOLO OBIETTIVO DESCRIZIONE OBIETTIVO 
 
 
 

1 
 

Tempi medi di pagamento  
(art. 4bis del D.l. 13/2023, 
convertito in L. n. 41 del 

21/04/2023) 

L’obiettivo si sostanzia nella necessità di fare in modo che, ai 
fini del pagamento delle fatture concernenti i lavori, i servizi e 
le forniture oggetto di commesse da parte dell’Ente venga 
rispettato un termine non superiore a 30 giorni. Per il 
perseguimento dell’obiettivo si rende necessario, quale step 
intermedio l’informatizzazione del sistema concernente la 
predisposizione delle determine di liquidazione. 

 
 
 
 

2 

Digitalizzazione L’obiettivo va riconnesso agli adempimenti che, alla luce delle 
prescrizioni legislative vigenti, devono essere osservati da tutte 
le amministrazioni in un’ottica di erogazione piena e completa 
dei servizi in forma digitale e, in particolare, consta dei seguenti 
adempimenti: 
piena digitalizzazione dei flussi amministrativi 
provvedimentali, in relazione a delibere, determine, ordinanze 
e decreti. 

 
 
 

3 

Amministrazione Trasparente L’obiettivo va riconnesso alla necessità di fare in modo che la 
pubblicazione obbligatoria dei provvedimenti (d. lgs. 33/2013 
e altri atti normativi – es. P.T.P.C.T – venga posta in essere nei 
tempi previsti dal legislatore e, in ogni caso, nel rispetto del 
termine generale di 30 giorni.  

 
 
 
 

4 

Fonti di finanziamento L’obiettivo va riconnesso alla necessità di reperire fonti di 
finanziamento sia per l’effettuazione di spese in conto capitale 
che per l’implementazione e il miglioramento dei servizi resi 
alla cittadinanza. L’obiettivo si intende superato nel caso in cui 
il Comune di Castagnaro riesca a partecipare, nel corso 
dell’esercizio 2024, ad almeno 7 bandi comunitari, nazionali, 
regionali o provinciali volti all’assegnazione ai comuni di risorse 
dirette all’effettuazione di spese riconducibili alle categorie 
sopra richiamate. 

 
Gli obiettivi in esame vanno realizzati entro il termine dell’esercizio; i responsabili, di concerto con il 
segretario comunale, sono chiamati a verificare entro il 31 luglio il grado di raggiungimento degli obiettivi 
e, eventualmente, attivare le opportune misure correttive.  

 
 
 
 
 
 



 

Piano della Performance 2024 - Elenco Obiettivi di Settore 
1 Gennaio 2024 – 31 dicembre 2024 

 
N TITOLO OBIETTIVO AREA RESPONSABILE – 

SOGGETTO 
VALUTATORE 

 
 

1 
 

 
Proseguimento aggiornamento toponomastica comunale   

Area 
Amministrativa  

Responsabile: 
Christian Formigaro 

 
2 

 
Pubblicazione delibere di Giunta e Consiglio.  

Area 
Amministrativa  

Responsabile: 
Christian Formigaro  

 
3 

 
Banca dati fruitori trasporto scolastico  

Area 
Amministrativa  

Responsabile: 
Christian Formigaro  

 
4 

 
Banca dati fruitori refezione scolastica 

Area 
Amministrativa  

Responsabile: 
Christian Formigaro  

 
5 

 
NOTIFICHE DIGITALI 

Area 
Amministrativa  

Responsabile: 
Christian Formigaro  

 
1 

 
Pubblicazione bando per vendita terreni Zona Zai  

Area Tecnica 
Lavori Pubblici – 

Urbanistica  

Responsabile: 
Marina Meletti 

 
2 

 
Progettazione esecutiva  e lavori Ponte Rosso 

Area Tecnica 
Lavori Pubblici – 

Urbanistica 

Responsabile: 
Marina Meletti 

 
3 

 
Esecuzione lavori Efficientamento energetico del tetto e 

delle facciate della Scuola Materna di Menà    

Area Tecnica 
Lavori Pubblici – 

Urbanistica 

Responsabile: 
Marina Meletti  

 
 

 
4 

 
Esecuzione del  Piano PEBA     

Area Tecnica 
Lavori Pubblici – 

Urbanistica 

Responsabile: 
Marina Meletti  

 
 

 
5 

 
Stipula contratto  Project financing per l’efficientamento 
energetico degli edifici pubblici e esecuzione lavori con 

investimento  

Area Tecnica 
Lavori Pubblici – 

Urbanistica 

Responsabile: 
Marina Meletti  

 
 

 
6 

 
Esecuzione ed approvazione contabilità’ finale CRE dei 
lavori con contributo PNRR – serramenti scuole medie 

 

Area Tecnica 
Lavori Pubblici – 

Urbanistica 

Responsabile: 
Marina Meletti  

 

 
 

7 

 
Esecuzione lavori elettrici ed approvazione contabilità’ 
finale CRE dei lavori impianto elettrico caserma carabinieri 

 

Area Tecnica 
Lavori Pubblici – 

Urbanistica 

Responsabile: 
Marina Meletti  

 

 
 

8 
 

 
Riqualificazione energetica  impianto pattinaggio e 
impianto termico piastra polivalente p.zzale vittime della 
Strada   con fondi PNRR 

 
Area Tecnica 

Lavori Pubblici – 
Urbanistica 

 
Responsabile: 

Marina Meletti  
 

 
9 

Convenzione degli impianti sportivi fino al 2027 calcio 
Castagnaro con annesso impianto polivalente e bar, Calcio 
Menà’ Pista Pattinaggio  

Area Tecnica 
Lavori Pubblici – 

Urbanistica 

Responsabile: 
Marina Meletti  

 



 

 
 

10 

 
Adozione piano interventi di privati 

Area Tecnica 
Lavori Pubblici – 

Urbanistica 

Responsabile: 
Marina Meletti  

 

 
11 

Stipula convenzione urbanistica per insediamento 
fotovoltaico variante n°1 al 2 piano interventi 

Area Tecnica 
Lavori Pubblici – 

Urbanistica 

Responsabile: 
Marina Meletti  

 

 
12 

 
Richiesta contributi per progettazione strade       

Area Tecnica 
Lavori Pubblici – 

Urbanistica 

Responsabile: 
Marina Meletti  

 

 
13 

Approvazione progetto esecutivo con approvazione 
variante urbanistica approvazione gara   per realizzazione di 
una strada parallela alle ferrovie  (Via Ada Negri e Via 
Stazione) approvazione contabilità finale allargamento di 
due curve 

 
Area Tecnica 

Lavori Pubblici – 
Urbanistica 

Responsabile: 
Marina Meletti  

 

 
14 

approvazione progetto fattibilità  collegamento pista 
ciclabile Castagnaro-Sabbioni-Menà previo stanziamento 

della spesa in bilancio a seguito vendita Area Zai Menà 

Area Tecnica 
Lavori Pubblici – 

Urbanistica 

Responsabile: 
Marina Meletti  

 

 
15 

LAVORI ASFALTATURA VIA ALEARDI , VIA BRUNELLI , VIA 
MARCONI, VIA NEGRI, VIA ROSTA VIA SANT'AGOSTINO E 
VIA VALLE CASTAGNARO (PARTE) 

Area Tecnica 
Lavori Pubblici – 

Urbanistica 

Responsabile: 
Marina Meletti  

 

 
16 

Approvazione contabilità finale CRE dei lavori 
ristrutturazione palestra scuole medie 

Area Tecnica 
Lavori Pubblici – 

Urbanistica 

Responsabile: 
Marina Meletti  

 

 
 

17 

 
Manutenzione ordinaria 

Area Tecnica 
Lavori Pubblici – 

Urbanistica 

Responsabile: 
Marina Meletti  

 

 
18 

Aggiornamento piano protezione civile Area Tecnica 
Lavori Pubblici – 

Urbanistica 

Responsabile: 
Marina Meletti  

 

 
19 

Messa in sicurezza scuola primaria Menà Area Tecnica 
Lavori Pubblici – 

Urbanistica 

Responsabile: 
Marina Meletti  

 

 
20 

Nuova illuminazione esterna nuova piattaforma 
polivalente 

Area Tecnica 
Lavori Pubblici – 

Urbanistica 

Responsabile: 
Marina Meletti  

 

 
1 

Nuovo regolamento di misurazione e valutazione della 
performance organizzativa e individuale   

 

Area Contabile – 
Sociale – 

Personale – 
Tributi 

Responsabile:  
Elena Lonardi 

 

 
2 

Regolamento delle procedure di concorso, selezione e 
accesso all’impiego    

 

Area Contabile – 
Sociale – 

Personale – 
Tributi 

Responsabile:  
Elena Lonardi 

 

 
3 

 
Nuovo regolamento per la pesatura delle posizioni 
organizzative    

Area Contabile – 
Sociale – 

Personale – 
Tributi 

Responsabile:  
Elena Lonardi 

 



 

 
4 

 
Predisposizione regolamento per le progressioni verticali    

Area Contabile – 
Sociale – 

Personale - 
Tributi 

Responsabile: 
 Elena Lonardi 

 

 
5 

Predisposizione nuovo regolamento per le progressioni 
orizzontali  

 

Area Contabile – 
Sociale – 

Personale - 
Tributi 

Responsabile:  
Elena Lonardi 

 

 
6 

  
Passaggio da gestione diretta del ciclo integrato dei rifiuti e 
della tari, a gestione affidata ad Esa-Com S.p.A  in house   

Area Contabile – 
Sociale – 

Personale - 
Tributi 

Responsabile: 
 Elena Lonardi 

 

 
7 

 
Recupero evasione tributaria anni pregressi 

Area Contabile – 
Sociale – 

Personale - 
Tributi 

Responsabile: 
 Elena Lonardi 

 

 
8 

 
Predisposizione nuovo bando ATER   

Area Contabile – 
Sociale – 

Personale - 
Tributi 

Responsabile:  
Elena Lonardi 

 

 
1 

Gestione tecnica e operativa affidamento in house 
providing, “alla Società Esa-Com  S.p.A”,  del Servizio di 
raccolta e smaltimento dei rifiuti urbani  

Area Tecnica 
edilizia privata – 

ecologia - 
ambiente 

Responsabile: 
Dionigi Spedo 

 
2 

Aggiornamento aree non metanizzate del territorio 
Comunale e frazione -Deliberazione del Consiglio Comunale 
con aggiornamento dei civici di abitazioni di ogni singola 
Via/Strada Comunale 

Area Tecnica 
edilizia privata – 

ecologia - 
ambiente 

Responsabile: 
Dionigi Spedo 

 
3 

Controllo abusivismo edilizio oltre alle -Scadenze mensili – 
ordinanze-sanzioni amministrative comunicazioni dovute al 
Segretario Comunale - Sindaco – Provincia di VR Procura -
Ministero Lavori. Pubblici /Roma il tutto ai sensi degli  artt.  
dal 27 al 40  di cui al D.P.R. n° 380/2001; 

Area Tecnica 
edilizia privata – 

ecologia - 
ambiente 

Responsabile: 
Dionigi Spedo 

1 Controllo viabilità Area Vigilanza Soggetto valutatore: 
Luigi De Ciuceis  

 

 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
 
 
 
 
 
 

AREA AMMINITRATIVA  
 
 
 

RESPONSABILE: Christian Formigaro  

 
 

01 gennaio 2024 – 31 dicembre 2024 
 
 
 

 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
 

SCHEDA OBIETTIVO 
Responsabile dell’Obiettivo: CHRISTIAN FORMIGARO 
N° obiettivo: 1 

 Titolo obiettivo: Proseguimento e aggiornamento toponomastica comunale; 

 adeguamento informatizzazione schede anagrafiche; 
 aggiornamento liste elettorali con ANPR  e adeguamento materializzazione; 

 risolvere situazioni pregresse riguardanti atti di stato civile (italiani e stranieri); 

 rilascio tempestivo CIE non più su appuntamento 

Descrizione finalità obiettivo 
 E’ previsto che i Comuni curino la compilazione e l’aggiornamento dello stradario provvedendo alla 
revisione della toponomastica, laddove la banca dati non risulti aggiornata. 
Inserimento nella scheda di ogni cittadino dei documenti relativi (permesso di soggiorno, carta d’identità e 
ogni altro documento in possesso utile alla ricostruzione di uno storico). 
La dematerializzazione delle liste elettorali  (in corso) prevede un notevole risparmio sui materiali di stampa, 
rilegatura e archiviazione e automaticità e snellimento delle operazioni di cancellazioni/iscrizioni e 
soprattutto eliminazione di errori ed omissioni durante le operazioni di annotazione. 
Sistemare situazioni pregresse nell’archivio storico di ogni cittadino, sia italiano che straniero. 
Considerata l’importanza di rilasciare la CIE, si è provveduto ad eliminare le prenotazioni su appuntamento. 
 
Indicatori 
Aggiornamento stradario, bonifica banca dati in anagrafe, stato civile, elettorale; Archivio storico dei 
cittadini.  
 
Classificazione obiettivo:  S 
Ma = mantenimento Mi = miglioramento S = sviluppo 
 
Personale coinvolto: 
Cognome e Nome Categoria 
MORETTO RITA B8 
MANTOVANI MONICA CATIA C4 
  
 
Descrizione fasi e diagramma di GANTT 
N° fase Fasi operative-attività G F M A M G L A S O N D 
1 Individuazione delle situazioni e degli 

errori 
-- X X X X X X X X X X X 

2 Sistemazione -- X X X X X X X X X X X 
 
 
Grado di raggiungimento: 
100 % Bonifica banca dati.  
 70 % Predisposizione relazione riguardante l’analisi svolta. 
   0 % Non viene consegnata la relazione. 

 
 
 
 

SCHEDA OBIETTIVO 
Responsabile dell’Obiettivo: CHRISTIAN FORMIGARO 
N° obiettivo: 2 

 Titolo obiettivo: Pubblicazione delibere di Giunta e Consiglio. 

Descrizione finalità obiettivo 



 

Lo scopo dell’obiettivo di effettuare celermente la pubblicazione delle delibere di Giunta e Consiglio all’Albo 
Pretorio online entro un termine non superiore ai 10 giorni in cui la medesima delibera si renda disponibile 
ossia: le delibere di Consiglio dal momento in cui si confermano le verbalizzazioni e le delibere di Giunta dal 
giorno di svolgimento della seduta. 
 
Indicatori 
Tempo medio pubblicazioni delibere.  
 
Classificazione obiettivo:  S 
Ma = mantenimento Mi = miglioramento S = sviluppo 
 
Personale coinvolto: 
Cognome e Nome Categoria 
MORETTO RITA B8 
--- --- 
--- --- 
 
Descrizione fasi e diagramma di GANTT 
N° fase Fasi operative-attività G F M A M G L A S O N D 
1 Pubblicazione delibere di Giunta e 

Consiglio all’Albo Pretorio 
-- X X X X X X X X X X X 

 --- -- X X X X X X X X X X X 
 
 
Grado di raggiungimento: 
100 % Rispetto del termine di 5 giorni dal momento in cui si rende possibile la pubblicazione 
 50 % Rispetto del termine di 10 giorni dal momento in cui si rende possibile la pubblicazione 
   0 % Mancato rispetto del termine 

 
 
 
 
 
 
 

SCHEDA OBIETTIVO 
Responsabile dell’Obiettivo:  
N° obiettivo: 3 
Titolo obiettivo: Banca dati fruitori trasporto scolastico 
Descrizione finalità obiettivo 
 L’ obbiettivo va connesso alla necessità di procedere alla creazione della banca dati relativa ai fruitori del 
servizio di trasporto scolastico offerto dal Comune, con monitoraggio costante degli incassi e del numero 
dei pasti effettuati mensilmente, anche allo scopo di fare in modo che, all’atto dell’avvio della nuova 
procedura di gara, venga delineato un capitolo in grado di rispondere adeguatamente ai bisogni degli 
stakeholders.  
 
Indicatori 
Predisposizione della banca dati 
 
Classificazione obiettivo:   
Ma = mantenimento Mi = miglioramento S = sviluppo 
 
Personale coinvolto: 
Cognome e Nome Categoria 
Cervato Roberta  B4 
  



 

  
 
Descrizione fasi e diagramma di GANTT 
N° fase Fasi operative-attività G F M A M G L A S O N D 
1 Individuazione dei fruitori del servizio di  

Trasporto scolastico 
-- X X X X X X X X X X X 

2 Elaborazione della banca dati -- X X X X X X X X X X X 
 
Grado di raggiungimento: 
100 % Creazione Banca dati 
 70 %  
   0 % Mancata creazione banca dati 

 
 

 
SCHEDA OBIETTIVO 

Responsabile dell’Obiettivo: Christian Formigaro 
N° obiettivo: 4 
Titolo obiettivo: Banca dati fruitori refezione scolastica 
Descrizione finalità obiettivo 
 L’obiettivo va connesso alla necessità di procedere alla creazione della banca dati relativa ai fruitori del 
servizio di refezione scolastica offerto dal Comune, con monitoraggio costante degli incassi e del numero 
dei pasti effettuati mensilmente, anche allo scopo di fare in modo che, all’atto dell’avvio della nuova 
procedura di gara, venga delineato un capitolo in grado di rispondere adeguatamente ai bisogni degli 
stakeholders. 
 
 
Indicatori 
Predisposizione della banca dati 
 
Classificazione obiettivo:   
Ma = mantenimento Mi = miglioramento S = sviluppo 
 
Personale coinvolto: 
Cognome e Nome Categoria 
Passigato Bruna B5 
  
  
 
Descrizione fasi e diagramma di GANTT 
N° fase Fasi operative-attività G F M A M G L A S O N D 
1 Individuazione dei fruitori del servizio di 

refezione scolastica 
x X X X X X X X X X X X 

2 Elaborazione banca dati x X X X X X X X X X X X 
 
Grado di raggiungimento: 
100 % Creazione banca dati  
   0 % Mancata creazione banca dati 

 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
 

SCHEDA OBIETTIVO 
Responsabile dell’Obiettivo: FORMIGARO CHRISTIAN 
N° obiettivo: 5 
Titolo obiettivo: NOTIFICHE DIGITALI 
Descrizione finalità obiettivo 
 Prevede la notifica degli atti  a mezzo posta con raccomandata A.R alla luce dei chiarimenti definitivi forniti 
dalla Cassazione nel 2023  e la notifica a mezzo PEC degli atti tributari degli Enti Locali alla luce delle recenti  
novità normative   

 
Indicatori 
INZIO PROCEDURA DI DIGITALIZZAZIONE NOTIFICHE 
 
Classificazione obiettivo:   
Ma = mantenimento Mi = miglioramento S = sviluppo 
 
Personale coinvolto: 
Cognome e Nome Categoria 
MANTOVANI STEFANO B5 
  
  
 
Descrizione fasi e diagramma di GANTT 
N° fase Fasi operative-attività G F M A M G L A S O N D 
1 NOTIFICHE ATTI DIGITALI -- X X X X X X X X X X X 
2  -- X X X X X X X X X X X 
 
Grado di raggiungimento: 
100 % Inizio procedura di digitalizzazione 
  
  

 
 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
 
 
 

AREA TECNICA LAVORI PUBBLICI – URBANISTICA  
 
 
 

RESPONSABILE: dott.ssa Marina Meletti 

 
 

01 gennaio 2024 – 31 dicembre 2024 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
 

SCHEDA OBIETTIVO 
Responsabile dell’Obiettivo: dott.ssa Marina Meletti  
N° obiettivo: 1 
Titolo obiettivo: Pubblicazione Bando per vendita terreni Zona Zai   
Descrizione finalità obiettivo 
L’obiettivo va connesso all’esigenza del territorio di espandere la produttività e la ricchezza del paese e 
all’ente di ricavare una maggiore entrata 
 
Indicatori 
 Pubblicazione Bando  
 
Classificazione obiettivo:  Mi 
Ma = mantenimento Mi = miglioramento S = sviluppo 
 
Personale coinvolto: 
Cognome e Nome Categoria 
Sordo Andrea B6 
 
Descrizione fasi e diagramma di GANTT 
N° fase Fasi operative-attività G F M A M G L A S O N D 
1  -- -- -- -- X X X X X X X X 
 
Grado di raggiungimento: 
100 %  
0 %  

 
 

SCHEDA OBIETTIVO 
Responsabile dell’Obiettivo: dott.ssa Marina Meletti  
N° obiettivo: 2 
Titolo obiettivo: Progettazione esecutiva  e lavori Ponte Rosso (previo stanziamento della spesa in bilancio)  
Descrizione finalità obiettivo 
L’obiettivo è l’approvazione del progetto esecutivo e eseguire i lavori sul ponte per permettere alla 
collettività di poter fluire da una parte all’altra della Fossa Maestra previo stanziamento della spesa in 
bilancio 
 
Indicatori 
 Approvazione progetto esecutivo e Esecuzione lavori Ponte Rosso 
 
Classificazione obiettivo:  Mi 
Ma = mantenimento Mi = miglioramento S = sviluppo 
 
Personale coinvolto: 
Cognome e Nome Categoria 
Sordo Andrea  C4 
 
Descrizione fasi e diagramma di GANTT 
N° fase Fasi operative-attività G F M A M G L A S O N D 
1  -- X X X X X X X X X X X 
 
Grado di raggiungimento: 



 

100 %  
0 %  

 
 

SCHEDA OBIETTIVO 
Responsabile dell’Obiettivo: dott.ssa Marina Meletti  
N° obiettivo: 3 
Titolo obiettivo: Esecuzione lavori Efficientamento energetico del tetto e delle facciate della Scuola Materna di Menà   
previo stanziamento della spesa in bilancio 
Descrizione finalità obiettivo 
L’obiettivo è l’esecuzione dei lavori previo stanziamento della spesa in bilancio 
 
Indicatori 
 
 
Classificazione obiettivo:  Mi 
Ma = mantenimento Mi = miglioramento S = sviluppo 
 
Personale coinvolto: 
Cognome e Nome Categoria 
Sordo Andrea C4 
 
Descrizione fasi e diagramma di GANTT 
N° fase Fasi operative-attività G F M A M G L A S O N D 
1  -- X X X X X X X X X X X 
 
Grado di raggiungimento: 
100 %  
0 %  

 
 
 
 
 
 

SCHEDA OBIETTIVO 
Responsabile dell’Obiettivo: dott.ssa Marina Meletti  
N° obiettivo: 4 
Titolo obiettivo: esecuzione del  Piano PEBA    
Descrizione finalità obiettivo 
L’obiettivo è di presentare il piano Peba al fine  di aiutare le persone disabili annullando le barriere 
architettoniche 
 
Indicatori 
 
 
Classificazione obiettivo:  Mi 
Ma = mantenimento Mi = miglioramento S = sviluppo 
 
Personale coinvolto: 
Cognome e Nome Categoria 
Gambarin Serena  B6 



 

 
Descrizione fasi e diagramma di GANTT 
N° fase Fasi operative-attività G F M A M G L A S O N D 
1  -- X X X X X X X X X X X 
 
Grado di raggiungimento: 
100 %  
0 %  

 
 
 
 

SCHEDA OBIETTIVO 
Responsabile dell’Obiettivo: dott.ssa Marina Meletti  
N° obiettivo: 5 
Titolo obiettivo: stipula contratto  Project financing per l’efficientamento energetico degli edifici pubblici e 
esecuzione lavori con investimento 
Descrizione finalità obiettivo 
L’obiettivo è di risparmiare nelle utenze attraverso lavori di efficientamento energetico edifici pubblici     
 
Indicatori 
 efficientamento energetico edifici pubblici 
 
Classificazione obiettivo:  Mi 
Ma = mantenimento Mi = miglioramento S = sviluppo 
 
Personale coinvolto: 
Cognome e Nome Categoria 
Sordo Andrea  C4 
 
Descrizione fasi e diagramma di GANTT 
N° fase Fasi operative-attività G F M A M G L A S O N D 
1  -- X X X X X X X X X X X 
 
Grado di raggiungimento: 
100 %  
0 %  

 
 
 

SCHEDA OBIETTIVO 
Responsabile dell’Obiettivo: dott.ssa Marina Meletti  
N° obiettivo: 6 
Titolo obiettivo: Esecuzione ed approvazione contabilità finale CRE dei lavori con contributo PNRR – serramenti scuole 
medie 
Descrizione finalità obiettivo 
L’obiettivo è quello di migliorare l’efficientamento energetico delle scuole medie con la diminuzione dei 
costi 
 
Indicatori 
Miglioramento efficientamento energetico Scuole Medie 
 
Classificazione obiettivo:  Mi 



 

Ma = mantenimento Mi = miglioramento S = sviluppo 
 
Personale coinvolto: 
Cognome e Nome Categoria 
Sordo Andrea C4 
 
Descrizione fasi e diagramma di GANTT 
N° fase Fasi operative-attività G F M A M G L A S O N D 
1  -- X X X X X X X X X X X 
 
Grado di raggiungimento: 
100 %  
0 %  

 
 
 
 
 

SCHEDA OBIETTIVO 
Responsabile dell’Obiettivo: dott.ssa Marina Meletti  
N° obiettivo: 7 
Titolo obiettivo: Esecuzione lavori elettrici ed approvazione contabilità finale CRE dei lavori impianto elettrico 
caserma carabinieri 
Descrizione finalità obiettivo 
L’obiettivo è quello di  mettere a norma l’impianto elettrico della caserma con il rilascio della conformita’ 
eletricai 
 
Indicatori 
Miglioramento efficientamento energetica caserma 
 
Classificazione obiettivo:  Mi 
Ma = mantenimento Mi = miglioramento S = sviluppo 
 
Personale coinvolto: 
Cognome e Nome Categoria 
Sordo Andrea C4 
 
Descrizione fasi e diagramma di GANTT 
N° fase Fasi operative-attività G F M A M G L A S O N D 
1  -- X X X X X X X X X X X 
 
Grado di raggiungimento: 
100 %  
0 %  

 
 
 

SCHEDA OBIETTIVO 
Responsabile dell’Obiettivo: dott.ssa Marina Meletti  
N° obiettivo: 8 
Titolo obiettivo: Riqualificazione energetica  impianto pattinaggio e impianto termico piastra polivalente p.zzale 
vittime della Strada   con fondi PNRR 
Descrizione finalità obiettivo 
L’obiettivo è quello di riqualificare l’illuminazione dell’impianto di pattinaggio e riqualificare l’impianto 
termico piastra polifunzionale  con risparmio nelle utenze  
 



 

Indicatori 
Approvazione progetto ed esecuzione lavori riqualificazione energetica  
 
Classificazione obiettivo:  Mi 
Ma = mantenimento Mi = miglioramento S = sviluppo 
 
Personale coinvolto: 
Cognome e Nome Categoria 
Sordo Andrea  C4 
 
Descrizione fasi e diagramma di GANTT 
N° fase Fasi operative-attività G F M A M G L A S O N D 
1  -- X X X X X X X X X X X 
 
Grado di raggiungimento: 
100 %  
0 %  

 
 

SCHEDA OBIETTIVO 
Responsabile dell’Obiettivo: dott.ssa Marina Meletti  
N° obiettivo: 9 
Titolo obiettivo: Convenzione degli impianti sportivi fino al 2027 calcio Castagnaro con annesso impianto polivalente 
e bar, Calcio Menà Pista Pattinaggio  
Descrizione finalità obiettivo 
L’obiettivo è  la gestione degli impianti sportivi calcio Castagnaro con annesso impianto polivalente e bar, 
Calcio Mena’ Pista Pattinaggio fino al 2027 di riqualificare l’area rendendo attivo sia il bar che il pallone 
presso gli impianti sportivi 
 
Indicatori 
Gestione in convenzione fino al 2027 calcio Castagnaro con annesso impianto polivalente e bar, Calcio 
Mena’ Pista Pattinaggio 
 
Classificazione obiettivo:  Mi 
Ma = mantenimento Mi = miglioramento S = sviluppo 
 
Personale coinvolto: 
Cognome e Nome Categoria 
Gambarin Serena B6 
 
Descrizione fasi e diagramma di GANTT 
N° fase Fasi operative-attività G F M A M G L A S O N D 
1  -- X X X X X X X X X X X 
 
Grado di raggiungimento: 
100 %  
0 %  

 
 
 
 
 
 



 

 
SCHEDA OBIETTIVO 

Responsabile dell’Obiettivo: dott.ssa Marina Meletti  
N° obiettivo: 10 
Titolo obiettivo: adozione nuovo PIANO INTERVENTI DI PRIVATI 
Descrizione finalità obiettivo 
L’obiettivo è quello di  PROMUOVERE attraverso un nuovo piano interventi  sviluppo ad attivita’ del paese e 
nuove residenze con incasso economico per l’ente 
 
Indicatori 
Adozione opiano interventi  
 
Classificazione obiettivo:  Mi 
Ma = mantenimento Mi = miglioramento S = sviluppo 
 
Personale coinvolto: 
Cognome e Nome Categoria 
Sordo Andrea C4 
 
Descrizione fasi e diagramma di GANTT 
N° fase Fasi operative-attività G F M A M G L A S O N D 
1  -- X X X X X X X X X X X 
 
Grado di raggiungimento: 
100 %  
0 %  

 
 
 
 

SCHEDA OBIETTIVO 
Responsabile dell’Obiettivo: dott.ssa Marina Meletti  
N° obiettivo: 11 
Titolo obiettivo: stipula convenzione urbanistica per insediamento fotovoltaico variante n°1 al 2 piano interventi 
Descrizione finalità obiettivo 
L’obiettivo è quello di sviluppare un’area insediativa con incasso per l’ente 
 
Indicatori 
Stipula notarile convenzione 
 
Classificazione obiettivo:  Mi 
Ma = mantenimento Mi = miglioramento S = sviluppo 
 
Personale coinvolto: 
Cognome e Nome Categoria 
Sordo Andrea C4 
 
Descrizione fasi e diagramma di GANTT 
N° fase Fasi operative-attività G F M A M G L A S O N D 
1  -- X X X X X X X X X X X 
 
Grado di raggiungimento: 
100 %  
0 %  

 
 



 

 
 

SCHEDA OBIETTIVO 
Responsabile dell’Obiettivo: dott.ssa Marina Meletti  
N° obiettivo: 12 
Titolo obiettivo: Richiesta contributi per progettazione strade       
Descrizione finalità obiettivo 
L’obiettivo è di richiedere contributi per la progettazione delle strade  
 
Indicatori 
Richiesta contributi per progettazioni  asfaltature 
 
Classificazione obiettivo:  Mi 
Ma = mantenimento Mi = miglioramento S = sviluppo 
 
Personale coinvolto: 
Cognome e Nome Categoria 
Sordo Andrea C4 
 
Descrizione fasi e diagramma di GANTT 
N° fase Fasi operative-attività G F M A M G L A S O N D 
1  -- X X X X X X X X X X X 
 
Grado di raggiungimento: 
100 %  
0 %  

 
 
 

SCHEDA OBIETTIVO 
Responsabile dell’Obiettivo: dott.ssa Marina Meletti  
N° obiettivo: 13 
Titolo obiettivo: Approvazione progetto esecutivo con approvazione variante urbanistica approvazione gara   per 
realizzazione di una strada parallela alle ferrovie  (Via Ada Negri e Via Stazione) approvazione contabilità finale 
allargamento di due curve 
Descrizione finalità obiettivo 
L’obiettivo è realizzare l’accordo stipulato con FS e Regione con la realizzazione di una strada tra via Ada 
Negri e Via Stazione e l’allargamento di due curve con contributo delle FF.SS 
 
Indicatori 
Approvazione progetto esecutivo e procedura gara 
 
Classificazione obiettivo:  Mi 
Ma = mantenimento Mi = miglioramento S = sviluppo 
 
Personale coinvolto: 
Cognome e Nome Categoria 
Sordo Andrea C4 
 
Descrizione fasi e diagramma di GANTT 
N° fase Fasi operative-attività G F M A M G L A S O N D 
1  -- X X X X X X X X X X X 
 
Grado di raggiungimento: 



 

100 %  
0 %  

 
 

SCHEDA OBIETTIVO 
Responsabile dell’Obiettivo: dott.ssa Marina Meletti  
N° obiettivo: 14 
Titolo obiettivo: approvazione progetto fattibilità  collegamento pista ciclabile Castagnaro-Sabbioni-Menà previo 
stanziamento della spesa in bilancio a seguito vendita area zai Menà 
 
Descrizione finalità obiettivo lavori di collegamento pista ciclabile Castagnaro-Sabbioni-Menà previo stanziamento 
della spesa in bilancio a seguito vendita area zai Menà 
Indicatori 
Approvazione progetto fattibilità   
 
Classificazione obiettivo:  Mi 
Ma = mantenimento Mi = miglioramento S = sviluppo 
 
Personale coinvolto: 
Cognome e Nome Categoria 
Gambarin Serena B6 
 
Descrizione fasi e diagramma di GANTT 
N° fase Fasi operative-attività G F M A M G L A S O N D 
1  -- X X X X X X X X X X X 
 
Grado di raggiungimento: 
100 %  
0 %  

 
 
 

SCHEDA OBIETTIVO 
Responsabile dell’Obiettivo: dott.ssa Marina Meletti  
N° obiettivo: 15 
Titolo obiettivo: LAVORI ASFALTATURA VIA ALEARDI , VIA BRUNELLI , VIA MARCONI, VIA NEGRI, VIA ROSTA VIA 
SANT'AGOSTINO E VIA VALLE CASTAGNARO (PARTE) 
Descrizione finalità obiettivo approvazione determina a contrarre per affidamento   LAVORI ASFALTATURA VIA 
ALEARDI , VIA BRUNELLI , VIA MARCONI, VIA NEGRI, VIA ROSTA VIA SANT'AGOSTINO E VIA VALLE CASTAGNARO 
(PARTE) previo stanziamento della spesa in bilancio a seguito contributi Casa Italia Piccoli comuni o  vendita area zai 
Menà 
Indicatori 
Approvazione determina a contrarre 
 
Classificazione obiettivo:  Mi 
Ma = mantenimento Mi = miglioramento S = sviluppo 
 
Personale coinvolto: 
Cognome e Nome Categoria 
Gambarin Serena B6 
 



 

Descrizione fasi e diagramma di GANTT 
N° fase Fasi operative-attività G F M A M G L A S O N D 
1  -- X X X X X X X X X X X 
 
Grado di raggiungimento: 
100 %  
0 %  

 
 

SCHEDA OBIETTIVO 
Responsabile dell’Obiettivo: dott.ssa Marina Meletti  
N° obiettivo: 16 
Titolo obiettivo: approvazione contabilità finale CRE dei lavori ristrutturazione palestra scuole medie 
Descrizione finalità obiettivo 
L’obiettivo è quello di migliorare la salubrità della palestra  delle scuole medie i 
 
Indicatori 
Miglioramento salubrità’ Scuole Medie 
 
Classificazione obiettivo:  Mi 
Ma = mantenimento Mi = miglioramento S = sviluppo 
 
Personale coinvolto: 
Cognome e Nome Categoria 
Gambarin Serena B6  
 
Descrizione fasi e diagramma di GANTT 
N° fase Fasi operative-attività G F M A M G L A S O N D 
1  -- X X X X X X X X X X X 
 
Grado di raggiungimento: 
100 %  
0 %  

 
 

 
SCHEDA OBIETTIVO 

Responsabile dell’Obiettivo: dott.ssa Marina Meletti  
N° obiettivo:   17 
Titolo obiettivo: Manutenzione ordinaria 
Descrizione finalità obiettivo 
L’obiettivo ha lo scopo di fare in modo che gli interventi di manutenzione ordinaria su impianti e beni di 
proprietà comunale intervenga tempestivamente, senza arrecare spreco di risorse all’Ente. 
 
Indicatori 
Rispetto dei termini di intervento  
 
Classificazione obiettivo:  Mi 
Ma = mantenimento Mi = miglioramento S = sviluppo 
 
Personale coinvolto: 
Cognome e Nome Categoria 
Mosca Davide B4 



 

Battistella Natalino B1 
 
Descrizione fasi e diagramma di GANTT 
N° fase Fasi operative-attività G F M A M G L A S O N D 
1 Interventi di manutenzione ordinaria di 

beni e impianti comunali 
-- X X X X X X X X X X X 

 
Grado di raggiungimento: 
100 %  
50 %  
0%  

 
 
 
 

SCHEDA OBIETTIVO 
Responsabile dell’Obiettivo: dott.ssa Marina Meletti  
N° obiettivo: 18 
Titolo obiettivo: Aggiornamento piano protezione civile 
Descrizione finalità obiettivo 
L’obiettivo va connesso all’esigenza di aggiornare il Piano di Protezione civile  
 
Indicatori 
 Incarico professionale 
 
Classificazione obiettivo:  Mi 
Ma = mantenimento Mi = miglioramento S = sviluppo 
 
Personale coinvolto: 
Cognome e Nome Categoria 
Sordo Andrea C4 B6 
 
Descrizione fasi e diagramma di GANTT 
N° fase Fasi operative-attività G F M A M G L A S O N D 
1  -- -- -- -- X X X X X X X X 
 
Grado di raggiungimento: 
100 %  
0 %  

 
 
 
 
 
 
 



 

 
SCHEDA OBIETTIVO 

Responsabile dell’Obiettivo: dott.ssa Marina Meletti  
N° obiettivo: 19 
Titolo obiettivo: Messa in sicurezza scuola primaria Menà 
Descrizione finalità obiettivo 
L’obiettivo va connesso all’esigenza di effettuare alcuni lavori di messa in sicurezza della scuola di Mena’  
 
Indicatori 
 Esecuzione lavori 
 
Classificazione obiettivo:  Mi 
Ma = mantenimento Mi = miglioramento S = sviluppo 
 
Personale coinvolto: 
Cognome e Nome Categoria 
Sordo Andrea   C4 
 
Descrizione fasi e diagramma di GANTT 
N° fase Fasi operative-attività G F M A M G L A S O N D 
1  -- -- -- -- X X X X X X X X 
 
Grado di raggiungimento: 
100 %  
0 %  

 
 

 
SCHEDA OBIETTIVO 

Responsabile dell’Obiettivo: dott.ssa Marina Meletti  
N° obiettivo: 20 
Titolo obiettivo: Nuova illuminazione esterna nuova piattaforma polivalente  
Descrizione finalità obiettivo 
L’obiettivo va connesso all’esigenza di effettuare una nuova illuminazione alla nuova piastra polivalente in 
via vittime della Strada    
 
 
Indicatori 
 Incarico professionale, approvazione progetto e se finanziata Esecuzione lavori 
 
Classificazione obiettivo:  Mi 
Ma = mantenimento Mi = miglioramento S = sviluppo 
 
Personale coinvolto: 
Cognome e Nome Categoria 
Sordo Andrea   C4 
 
Descrizione fasi e diagramma di GANTT 
N° fase Fasi operative-attività G F M A M G L A S O N D 
1  -- -- -- -- X X X X X X X X 
 
Grado di raggiungimento: 
100 %  
0 %  
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SCHEDA OBIETTIVO 

Responsabile dell’Obiettivo: dott.ssa ELENA LONARDI 
N° obiettivo: 1 
Titolo obiettivo: AGGIORNAMENTO DEI REGOLAMENTI COMUNALI RELATIVI AL PERSONALE DIPENDENTE 
ALLA NORMATIVA VIGENTE – NUOVO REGOLAMENTO DI MISURAZIONE E VALUTAZIONE DELLA 
PERFORMANCE ORGANIZZATIVA E INDIVIDUALE   
Descrizione finalità obiettivo 
 L’OBIETTIVO HA LO SCOPO DI ADEGUARE ALLA NORMATIVA VIGENTE LA REGOLAMENTAZIONE INTERNA 
CON LA PREDISPOSIZIONE DEL NUOVO REGOLAMENTO DI MISURAZIONE E VALUTAZIONE DELLA 
PERFORMANCE ORGANIZZATIVA E INDIVIDUALE 

 
Indicatori 
STESURA  NUOVO REGOLAMENTO DI MISURAZIONE E VALUTAZIONE DELLA PERFORMANCE 
ORGANIZZATIVA E INDIVIDUALE 
 
Classificazione obiettivo:  Mi 
Ma = mantenimento Mi = miglioramento S = sviluppo 
 
Personale coinvolto: 
Cognome e Nome Categoria 
NEGRI ROMINA D4 
MANTOVANI STEFANO B5 
CERVATO LORELLA B4 
 
Descrizione fasi e diagramma di GANTT 
N° fase Fasi operative-attività G F M A M G L A S O N D 
1  -- X X X X X X X X X X X 
2  -- X X X X X X X X X X X 
 
Grado di raggiungimento: 
100 % STESURA  NUOVO REGOLAMENTO DI MISURAZIONE E VALUTAZIONE DELLA PERFORMANCE 

ORGANIZZATIVA E INDIVIDUALE 
 70 %  
   0 % MANCATA STESURA  NUOVO REGOLAMENTO DI MISURAZIONE E VALUTAZIONE DELLA 

PERFORMANCE ORGANIZZATIVA E INDIVIDUALE 
 
 

SCHEDA OBIETTIVO 
Responsabile dell’Obiettivo: dott.ssa ELENA LONARDI 
N° obiettivo: 2 
Titolo obiettivo: AGGIORNAMENTO DEI REGOLAMENTI COMUNALI RELATIVI AL PERSONALE DIPENDENTE 
ALLA NORMATIVA VIGENTE – REGOLAMENTO DELLE PROCEDURE DI CONCORSO, SELEZIONE E ACCESSO 
ALL’IMPIEGO    
Descrizione finalità obiettivo 
 L’OBIETTIVO HA LO SCOPO DI ADEGUARE ALLA NORMATIVA VIGENTE LA REGOLAMENTAZIONE INTERNA 
CON LA PREDISPOSIZIONE DEL NUOVO REGOLAMENTO DELLE PROCEDURE DI CONCORSO, SELEZIONE E 
ACCESSO ALL’IMPIEGO  
 
 
Indicatori 
STESURA  NUOVO REGOLAMENTO DELLE PROCEDURE DI CONCORSO, SELEZIONE E ACCESSO ALL’IMPIEGO    
 
Classificazione obiettivo: S 
Ma = mantenimento Mi = miglioramento S = sviluppo 



 

 
Personale coinvolto: 
Cognome e Nome Categoria 
NEGRI ROMINA D4 
MANTOVANI STEFANO B5 
CERVATO LORELLA B4 
 
Descrizione fasi e diagramma di GANTT 
N° fase Fasi operative-attività G F M A M G L A S O N D 
1  -- X X X X X X X X X X X 
2  -- X X X X X X X X X X X 
 
Grado di raggiungimento: 
100 %  
 70 %  
   0 %  

 
 

 
 

SCHEDA OBIETTIVO 
Responsabile dell’Obiettivo: dott.ssa ELENA LONARDI 
N° obiettivo: 3 
Titolo obiettivo: AGGIORNAMENTO DEI REGOLAMENTI COMUNALI RELATIVI AL PERSONALE DIPENDENTE 
ALLA NORMATIVA VIGENTE – NUOVO REGOLAMENTO PER LA PESATURA DELLE POSIZIONI ORGANIZZATIVE    
Descrizione finalità obiettivo 
 L’OBIETTIVO HA LO SCOPO DI ADEGUARE ALLA NORMATIVA VIGENTE LA REGOLAMENTAZIONE INTERNA 
CON LA PREDISPOSIZIONE DEL NUOVO REGOLAMENTO PER LA PESATURA DELLE POSIZIONI ORGANIZZATIVE  

 
Indicatori 
STESURA  NUOVO REGOLAMENTO DI MISURAZIONE E VALUTAZIONE DELLA PERFORMANCE 
ORGANIZZATIVA E INDIVIDUALE 
 
Classificazione obiettivo:  Mi 
Ma = mantenimento Mi = miglioramento S = sviluppo 
 
Personale coinvolto: 
Cognome e Nome Categoria 
NEGRI ROMINA D4 
MANTOVANI STEFANO B5 
CERVATO LORELLA B4 
 
Descrizione fasi e diagramma di GANTT 
N° fase Fasi operative-attività G F M A M G L A S O N D 
1  -- X X X X X X X X X X X 
2  -- X X X X X X X X X X X 
 
Grado di raggiungimento: 
100 % STESURA  NUOVO REGOLAMENTO DI MISURAZIONE E VALUTAZIONE DELLA PERFORMANCE 

ORGANIZZATIVA E INDIVIDUALE 
 70 %  
   0 % MANCATA STESURA  NUOVO REGOLAMENTO DI MISURAZIONE E VALUTAZIONE DELLA 

PERFORMANCE ORGANIZZATIVA E INDIVIDUALE 
 



 

 
SCHEDA OBIETTIVO 

Responsabile dell’Obiettivo: dott.ssa Elena Lonardi 
N° obiettivo: 4 
Titolo obiettivo: AGGIORNAMENTO DEI REGOLAMENTI COMUNALI RELATIVI AL PERSONALE DIPENDENTE 
ALLA NORMATIVA VIGENTE - PREDISPOSIZIONE REGOLAMENTO PER LE PROGRESSIONI VERTICALI    
Descrizione finalità obiettivo 
L’OBIETTIVO HA LO SCOPO DI ADEGUARE ALLA NORMATIVA VIGENTE LA REGOLAMENTAZIONE INTERNA 
CON LA PREDISPOSIZIONE DEL NUOVO REGOLAMENTO PER LE PROGRESSIONI VERTICALI    

 
Indicatori 
PREDISPOSIZIONE DEL NUOVO REGOLAMENTO PER LE PROGRESSIONI VERTICALI    
 
Classificazione obiettivo: S 
Ma = mantenimento Mi = miglioramento S = sviluppo 
 
Personale coinvolto: 
Cognome e Nome Categoria 
NEGRI ROMINA D4 
MANTOVANI STEFANO B5 
CERVATO LORELLA B4 
 
Descrizione fasi e diagramma di GANTT 
N° fase Fasi operative-attività G F M A M G L A S O N D 
1  -- X X X X X X X X X X X 
2  -- X X X X X X X X X X X 
 
Grado di raggiungimento: 
100 % PREDISPOSIZIONE DEL NUOVO REGOLAMENTO PER LE PROGRESSIONI VERTICALI    
 70 %  
   0 % MANCATA PREDISPOSIZIONE DEL NUOVO REGOLAMENTO PER LE PROGRESSIONI VERTICALI    

 
 
 

 
SCHEDA OBIETTIVO 

Responsabile dell’Obiettivo: dott.ssa Elena Lonardi 
N° obiettivo: 5 
Titolo obiettivo: AGGIORNAMENTO DEI REGOLAMENTI COMUNALI RELATIVI AL PERSONALE DIPENDENTE 
ALLA NORMATIVA VIGENTE - PREDISPOSIZIONE NUOVO REGOLAMENTO PER LE PROGRESSIONI 
ORIZZONTALI  
L’OBIETTIVO HA LO SCOPO DI ADEGUARE ALLA NORMATIVA VIGENTE LA REGOLAMENTAZIONE INTERNA 
CON LA PREDISPOSIZIONE NUOVO REGOLAMENTO PER LE PROGRESSIONI ORIZZONTALI 

 
Indicatori 
PREDISPOSIZIONE NUOVO REGOLAMENTO PER LE PROGRESSIONI ORIZZONTALI 
 
Classificazione obiettivo: S 
Ma = mantenimento Mi = miglioramento S = sviluppo 
 
Personale coinvolto: 
Cognome e Nome Categoria 
NEGRI ROMINA D4 



 

MANTOVANI STEFANO B5 
CERVATO LORELLA B4 
 
Descrizione fasi e diagramma di GANTT 
N° fase Fasi operative-attività G F M A M G L A S O N D 
1  -- X X X X X X X X X X X 
2  -- X X X X X X X X X X X 
 
Grado di raggiungimento: 
100 % PREDISPOSIZIONE NUOVO REGOLAMENTO PER LE PROGRESSIONI ORIZZONTALI 
 70 %  
   0 % MANCATA PREDISPOSIZIONE NUOVO REGOLAMENTO PER LE PROGRESSIONI ORIZZONTALI 

 
 
 
 
 
 

SCHEDA OBIETTIVO 
Responsabile dell’Obiettivo: dott.ssa ELENA LONARDI 
N° obiettivo: 6 
Titolo obiettivo: PREPARAZIONE E PREDISPOSIZIONE IN COLLABORAZIONE CON L’UFFICIO ECOLOGIA, DEGLI ATTI 
NECESSARI PER IL PASSAGGIO DA GESTIONE DIRETTA DEL CICLO INTEGRATO DEI RIFIUTI E DELLA TARI, A GESTIONE 
AFFIDATA AD ESA - COM SPA IN HOUSE PROVIDING 
Descrizione finalità obiettivo 
 L’OBIETTIVO HA LO SCOPO DI PREDISPORRE GLI  ATTI DI COMPETENZA PROPEDEUTICI E CONSEGUENTI NEL  
PASSAGGIO DA GESTIONE DIRETTA DEL CICLO INTEGRATO DEI RIFIUTI E DELLA TARI, A GESTIONE AFFIDATA 
AD ESACOM SPA IN HOUSE CON LA GESTIONE DELLA TARI NELLA FASE TRANSITORIA 

 
Indicatori 
PREDISPOSIZIONE DEGLI ATTI DI PROPRIA COMPETENZA PROPEDEUTICI E CONSEGUENTI AL PASSAGGIO 
IN HOUSE PROVIDING DELLA GESTIONE DEL CICLO INTEGRATO DEI RIFIUTI E DELLA TARI - GESTIONE TARI 
NELLA FASE TRANSITORIA 
 
Classificazione obiettivo: S 
Ma = mantenimento Mi = miglioramento S = sviluppo 
 
Personale coinvolto: 
Cognome e Nome Categoria 
NEGRI ROMINA D4 
MANTOVANI STEFANO B5 
CERVATO LORELLA B4 
 
Descrizione fasi e diagramma di GANTT 
N° fase Fasi operative-attività G F M A M G L A S O N D 
1  -- X X X X X X X X X X X 
2  -- X X X X X X X X X X X 
 
Grado di raggiungimento: 
100 % PREDISPOSIZIONE DEGLI ATTI DI COMPETENZA PROPEDEUTICI E CONSEGUENTI NEL  

PASSAGGIO DA GESTIONE DIRETTA DEL CICLO INTEGRATO DEI RIFIUTI E DELLA TARI, A 
GESTIONE AFFIDATA AD ESA-COM SPA IN HOUSE PROVIDING CON LA GESTIONE DELLA TARI 
NELLA FASE TRANSITORIA 

 70 %  
   0 % MANCATA PREDISPOSIZIONE DEGLI ATTI DI COMPETENZA PROPEDEUTICI E CONSEGUENTI 



 

NEL  PASSAGGIO DA GESTIONE DIRETTA DEL CICLO INTEGRATO DEI RIFIUTI E DELLA TARI, A 
GESTIONE AFFIDATA AD ESA-COM SPA IN HOUSE PROVIDING CON LA GESTIONE DELLA TARI 
NELLA FASE TRANSITORIA 

 
 
 

SCHEDA OBIETTIVO 
Responsabile dell’Obiettivo: dott.ssa ELENA LONARDI 
N° obiettivo: 7 
Titolo obiettivo: RECUPERO EVASIONE TRIBUTARIA ANNI PREGRESSI  
Descrizione finalità obiettivo 
 L’OBIETTIVO HA LO SCOPO DI PROSEGUIRE NEL RECUPERO DELL’ EVASIONE TRIBUTARIA ANNI PREGRESSI 
TARI E IMU PER LE ANNUALITA’ ACCERTABILI 

 
Indicatori 
EMISSIONE AVVISI DI ACCERTAMENTO TARI E IMU PER LE ANNUALITA’ PREGRESSE ACCERTABILI 
 
Classificazione obiettivo:  Ma 
Ma = mantenimento Mi = miglioramento S = sviluppo 
 
Personale coinvolto: 
Cognome e Nome Categoria 
NEGRI ROMINA D4 
MANTOVANI STEFANO B5 
CERVATO LORELLA B4 
 
Descrizione fasi e diagramma di GANTT 
N° fase Fasi operative-attività G F M A M G L A S O N D 
1  -- X X X X X X X X X X X 
2  -- X X X X X X X X X X X 
 
Grado di raggiungimento: 
100 % RECUPERO EVASIONE TRIBUTARIA ANNI PREGRESSI 
 70 %  
   0 % MANCATO RECUPERO EVASIONE TRIBUTARIA ANNI PREGRESSI 

 
 

 
 

SCHEDA OBIETTIVO 
Responsabile dell’Obiettivo: dott.ssa Elena Lonardi 
N° obiettivo: 8 
Titolo obiettivo: PREDISPOSIZIONE NUOVO BANDO ATER   
Descrizione finalità obiettivo 
L’OBIETTIVO HA LO SCOPO DI PREDISPORRE GLI ATTI PER LA PUBBLICAZIONE DEL NUOVO BANDO RELATIVO 
ALL’ASSEGNAZIONE DEGLI ALLOGGI ATER  

 
Indicatori 
PREDISPOSIZIONE DEGLI ATTI PER LA PUBBLICAZIONE DEL NUOVO BANDO ATER  
 
Classificazione obiettivo: S 
Ma = mantenimento Mi = miglioramento S = sviluppo 
 



 

Personale coinvolto: 
Cognome e Nome Categoria 
NEGRI ROMINA D4 
MANTOVANI STEFANO B5 
CERVATO LORELLA B4 
 
Descrizione fasi e diagramma di GANTT 
N° fase Fasi operative-attività G F M A M G L A S O N D 
1  -- X X X X X X X X X X X 
2  -- X X X X X X X X X X X 
 
Grado di raggiungimento: 
100 % PREDISPOSIZIONE DEGLI ATTI PER LA PUBBLICAZIONE DEL NUOVO BANDO ATER 
 70 %  
   0 % MANCATA PREDISPOSIZIONE DEGLI ATTI PER LA PUBBLICAZIONE DEL NUOVO BANDO ATER 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
 
 

 
AREA TECNICA EDILIZIA PRIVATA – ECOLOGIA _ 

AMBIENTE 
 
 
 

RESPONSABILE: geom. Dionigi Spedo 

 
 

01 gennaio 2024 – 31 dicembre 2024 
 

 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
 
 

SCHEDA OBIETTIVO 
Responsabile dell’Obiettivo: Geom. Spedo Dionigi responsabile area tecnica settore Edilizia privata/ambiente “decreto 
del Sindaco n° 38 del  22-12-2023” ---- collaboratrice Gambarin Serena per 15 ore settimanali. 
N° obiettivo: 1 
Titolo obiettivo: Gestione tecnica e operativa per l’anno 2024 relativa all’affidamento in house providing, “alla Società 

Esa-Com  S.p.A”,  del Servizio di raccolta e smaltimento dei rifiuti urbani del Comune. 
Descrizione finalità obiettivo 
Dec.Lgs n° 175/2016 – Dec.Lgs n° 201/202 e s.m.i -affidamento in house providing alla Società Esa-Com  S.p.A  
del Servizio di raccolta e smaltimento dei rifiuti urbani del Comune anno 2024 compreso il servizio 
disinfestazione zanzara WEST-NILE , il tutto in base alle direttive del Consorzio di Bacino VR-SUD -L.R.Veneto 
n° 52/2012- D.G.R.V n° 13/2014 e s.m.i.. 
Indicatori 
Classificazione obiettivo:  Mi 
Ma = mantenimento Mi = miglioramento S = sviluppo 
Personale coinvolto: 
Cognome e Nome Categoria 
Gambarin Serena B/5 
  
  
Descrizione fasi e diagramma di GANTT 
N° fase Fasi operative-attività G F M A M G L A S O N D 
1 Predisposizione delibere e atti vari da 

fornire ad Esa-Com e al Consorzio di Bacino 
VR-Sud-  

-- X X X X X X X X X X X 

2 Dati da fornire alla  Società Esacom per:   
a) l’espletamento del servizio di raccolta e 
smaltimento rifiuti 
b)  il servizio di disinfestazione  della 
zanzara west-nile: 

-   n° pozzetti/caditoie dell’intero territorio 
comunale  e frazione di ogni singola 
strada Comunale ;  

-    mq. delle  aree sensibili-aree verdi 
pubbliche presenti sul territorio; 

-  metri lineari dei fossati all’interno del       
centro abitato oggetto di disinfestazione. 

-- X X X X X X X X X X X 

Grado di raggiungimento: 
100 % Predisposizione delibere  compreso il servizio di disinfestazione zanzare west-nile anno 2024 
 70 % Solo predisposizione delibere  
   0 % Mancata predisposizione delle delibera compreso la convenzione per l’affidamento della 

disinfestazione zanzare West-Nile. 
 
 
 

SCHEDA OBIETTIVO 
Responsabile dell’Obiettivo: Geom. Spedo Dionigi responsabile area tecnica settore Edilizia privata/ambiente “decreto 
del Sindaco n° 38 del  22-12-2023” ---- collaboratrice Gambarin Serena per 15 ore settimanali. 
N° obiettivo: 2 
Titolo obiettivo:  aree non metanizzate del territorio Comunale e frazione -Deliberazione del Consiglio Comunale con 

aggiornamento dei civici di abitazioni di ogni singola Via/Strada Comunale che possono ottenere gli 
sgravi fiscali sul gasolio e sui G.P.L. utilizzati  come combustibili per riscaldamento Legge n° 403/1988 
e D.P.R. n°488 del 23-12-1998. 

Descrizione finalità obiettivo 



 

L’obiettivo va connesso alla necessità di procedere alla predisposizione relativa all’aggiornamento dei civici 
di ogni singola Via e/o strada Comunale compreso la frazione “civici/abitazioni “ idonee ad  ottenere gli 
sgravi fiscali  sul gasolio e sul G.P.L. utilizzati  come combustibili per riscaldamento Legge n° 403/1988 e 
D.P.R. n°488 del 23-12-1998. 
 
Indicatori 
Classificazione obiettivo:   
Ma = mantenimento Mi = miglioramento S = sviluppo 
Personale coinvolto: 
Cognome e Nome Categoria 
Gambarin Serena B/5 
  
  
Descrizione fasi e diagramma di GANTT 
N° fase Fasi operative-attività G F M A M G L A S O N D 
1 Predisporre  un allegato che  di ogni singola 

Via e/o strada Comunale  evidenzi i numeri 
civici di ogni abitazione idonea ad ottenere 
lo sgravio fiscale per l’utilizzo di gasolio e/o 
G.P.L, come combustibili per riscaldamento. 

-- X X X X X X X X X X X 

2 Delibera di Consiglio Comunale con 
l’allegato elenco dei civici  da inviare alla 
Agenzia delle Dogane e dei Monopoli del 
Veneto  

-- X X X X X X X X X X X 

Grado di raggiungimento: 
100 % Predisposizione delibera  compreso l’elenco dei civici che possono ottenere lo sgravio fiscale 

per gasolio e G.P.L. per riscaldamento. 
 70 % Solo predisposizione elenco civici 
   0 % Mancata predisposizione delle delibera compreso l’elenco dei civici idonei ad ottenere lo 

sgravio fiscale per gasolio e G:P.L per riscaldamento. 
 
 
 
 

SCHEDA OBIETTIVO 
Responsabile dell’Obiettivo: Geom. Spedo Dionigi responsabile area tecnica settore Edilizia privata/ambiente “decreto 
del Sindaco n° 38 del  22-12-2023” ---- collaboratrice Gambarin Serena per 15 ore settimanali. 
N° obiettivo: 3 

Titolo obiettivo: Controllo abusivismo edilizio oltre alle -Scadenze mensili – ordinanze-sanzioni amministrative 
comunicazioni dovute al Segretario Comunale - Sindaco – Provincia di VR Procura -Ministero Lavori. 
Pubblici /Roma il tutto ai sensi degli  artt.  dal 27 al 40  di cui al D.P.R. n° 380/2001; 

 
Descrizione finalità obiettivo 
Rapporto mensile al Segretario Comunale su  abusi edilizi -ordinanze ingiunzioni -relazioni -come previsto dal 
D.P.R n° 380/2001.  

Indicatori 
Mi 
Classificazione obiettivo:   
Ma = mantenimento Mi = miglioramento S = sviluppo 
Personale coinvolto: 
Cognome e Nome Categoria 
Gambarin Serena B/5 
  
  



 

Descrizione fasi e diagramma di GANTT 
N° fase Fasi operative-attività G F M A M G L A S O N D 
1 Predisposizione rapporti mensili con  

relazioni-ordinanze-sanzioni-sanzioni  
Amministrative. 

-- X X X X X X X X X X X 

2 Dati da inviare alla Procura di Verona – 
Provincia di “VR” settore urbanistica e al 
Ministero Lavori Pubblici Roma. 

-- X X X X X X X X X X X 

 
Grado di raggiungimento: 
100 % Predisposizione rapporti mensili-ordinanze-relazioni. 
 70 % Solo predisposizione rapporti/relazioni.   
   0 % Mancata predisposizione rapporti mensili- ordinanze  alla demolizione-

relazioni/sanzioni/sopralluoghi . 
 

 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
 
 
 
 

AREA VIGILANZA 
 
 
 

 
 

01 gennaio 2024 – 31 dicembre 2024 
 

 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
SCHEDA OBIETTIVO 

Soggetto valutatore dell’Obiettivo: dott. Luigi de Ciuceis 
Come previsto dalla Convenzione vigente, stipulata ai sensi dell’art. 30 del D.lgs 267/2000 per la gestione associata del 
servizio Intercomunale di Polizia Locale di cui il Comune di Legnago è capofila, il Comandante dott. Luigi de Ciuceis non 
riveste il ruolo di  responsabile del servizio, fermo restando che lo stesso riveste competenza in ordine all’organizzazione 
e alla valutazione del personale circa il grado di raggiungimento degli obiettivi assegnati. 
N° obiettivo: 1 
Titolo obiettivo: controllo viabilità 
Descrizione finalità obiettivo 
L’obiettivo ha come scopo lo svolgimento di un’attività capillare concernente l’osservanza di specifici 
obblighi in materia di viabilità, e in particolare con riferimento a: 

 rispetto del divieto di transito all’interno dei centri urbani da parte di coloro che guidano mezzi 
pesanti; 

 rispetto dei divieti di sosta da parte di coloro che prelevano i figli dalle scuole cittadine. 
 
Indicatori 
Numero di verifiche e controlli effettuati nel corso dell’anno 
 
Classificazione obiettivo: Mi  
Ma = mantenimento Mi = miglioramento S = sviluppo 
Personale coinvolto 
Cognome e Nome Categoria 
Murari Cristiana C5 
 
Descrizione fasi e diagramma di GANTT 
N° fase Fasi operative-attività G F M A M G L A S O N D 
1 Predisposizione delle date nelle quali 

effettuare i controlli 
X X X X X X X X X X X X 

2 Svolgimento dei controlli X X X X X X X X X X X X 
Grado di raggiungimento: 
100 % 10 verifiche effettuate in totale (5 per ciascuno degli ambiti considerati) 
50 % 6 verifiche effettuate in totale (3 per ciascuno degli ambiti considerati) 
0 % Meno di 6 verifiche effettuate nel corso dell’anno 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
 
 
 
Con delibera di Giunta Comunale n. 154 del 14/12/2023 è stato approvato il seguente piano triennale delle azioni positive 
2024-2025-2026 ai sensi del D.lgs 198/2006 – codice delle pari opportunità tra uomo e donna ai sensi della Legge 
28/11/2002 n. 246. 
 
A tale riguardo, si è reso necessario aggiornare i dati relativi ai dipendenti effettivi alla data del 31/12/2023. 
 
 

PIANO DI AZIONI POSITIVE 2024-2025-2026 
(Art. 48, del D.Lgs. 11.04.2006 n. 198) 

 
Premessa 
 
L’art. 48 del D.Lgs. 11.04.2006 n. 198  “Codice delle pari opportunità tra uomo e donna, a norma dell’art. 6 della legge 
28.11.2005 n. 246” prevede  che gli Enti, tra cui le Amministrazioni Comunali, predispongano piani triennali di azioni 
positive tendenti ad assicurare, nel proprio ambito, la rimozione di ostacoli che, di fatto, impediscono la piena 
realizzazione di pari opportunità di lavoro e nel lavoro tra uomini e donne. 
Detti piani debbono, tra l’altro, promuovere l’inserimento delle donne nei settori e livelli professionali nei quali sono 
sottorappresentate e favorire l’equilibrio della presenza femminile nelle attività e nelle posizioni gerarchiche ove 
sussiste un divario tra generi non inferiore a due terzi. 
Il presente Piano è l’espressione della volontà dell’Amministrazione comunale di rispettare i principi di pari opportunità 
e di garantirne l’applicazione, ponendo al centro dell’attenzione la persona e contemperando le esigenze 
dell’organizzazione con quelle delle lavoratrici e dei lavoratori. 
 
Azioni positive previste nel triennio 2024-2025-2026 
 

Le politiche del lavoro adottate nel Comune di Castagnaro negli anni precedenti in merito a flessibilità dell’orario di 

lavoro, modalità di concessione del part-time e formazione hanno contribuito ad evitare che si determinassero ostacoli 

di contesto alla piena realizzazione di pari opportunità di lavoro e nel lavoro tra uomini e donne presso l’Ente. 

I dati sotto riportati, riferiti al 31/12/2023, dimostrano come l’accesso all’impiego nel Comune di Castagnaro da parte 
delle donne non incontri ostacoli non solo per quanto attiene le categorie medio basse ma anche per la categoria apicali. 
Analogamente non sembrano ravvisarsi particolari ostacoli alle pari opportunità nel lavoro. 
Le posizioni di vertice non evidenziano divari significativi tra generi e, comunque, non certamente tali da richiedere 
l’adozione di misure di riequilibrio. 

 
Dipendenti per sesso e categoria al 31/12/2023 escluso il Segretario Comunale 

 
Lavoratori 
 

Posizioni 
Organizzative  

Cat. D Cat. C Cat. B Cat. A Totale  % 

Uomini 1 1 1 3 0  5   33 
Donne 2 3 2 4 1 10   67 
Totale 3 4 3 7 1 15 100 

 
Per il triennio 2024/2025/2026 si prevedono le seguenti azioni positive: 
 

1. Mantenimento dell’attuale orario di lavoro, compresa l’attuale flessibilità. 
2. Formazione in orario di lavoro e svolta in sede. Si prevede che la formazione obbligatoria e l’aggiornamento 

professionale concordato siano svolti in orario di lavoro. L’attività di formazione professionale obbligatoria è 
organizzata dall’Ente e si svolge a Castagnaro o prevalentemente in ambito provinciale. Tale modalità 



 

organizzativa favorisce senz’altro la partecipazione delle donne alla formazione. Queste modalità organizzative 
saranno mantenute per tutto il triennio 2024/2025/2026. 

3. Valutazione delle prestazioni e dei risultati. Tra i vari criteri non è prevista la valutazione delle possibilità ad 
effettuare orari di lavoro particolari, al di fuori delle fasce individuate per la generalità dei dipendenti, che 
possono interferire con impegni parentali. Con ciò si intende prevenire la valutazione di criteri che possano 
essere discriminanti per le donne e di pregiudizio per la loro progressione economica. 

4. Tutela dell’ambiente di lavoro. Attraverso la divulgazione di Codice Disciplinare del personale degli EE.LL e la 
conoscenza delle sanzioni per comportamenti e molestie, lesivi della dignità della persona, ci si pone l’obiettivo 
di far accrescere la consapevolezza della necessità di mantenere una condotta informata a principi di correttezza 
che assicurino l’integrità e la dignità della persona e la parità di trattamento tra uomini e donne sul lavoro. Al 
fine di garantire un ambiente di lavoro sicuro sia dal punto di vista fisico che psichico (stress lavoro-correlato), 
in collaborazione con il responsabile del servizio di prevenzione e protezione, si promuove l’individuazione di 
misure organizzative adatte a prevenire, eliminare o ridurre i rischi eventualmente individuati. 

5. Prevenzione mobbing. I provvedimenti di mobilità che comportano lo spostamento di lavoratrici/lavoratori ad 
unità organizzative di servizio diverso da quello di appartenenza devono essere adeguatamente motivati. In 
particolare, quando non richiesta dalla lavoratrice/lavoratore, la mobilità tra servizi diversi deve essere motivata 
da ragioni organizzative ovvero da ragioni legate alla modifica della capacità lavorativa dei dipendenti stessi. 

6. Congedi parentali. Il Comune di Castagnaro è impegnato non solo ad applicare puntualmente la vigente 
normativa ma da informare le lavoratrici/lavoratori su tutte le opportunità offerte della normativa stessa. 

7. Part-time. In ottemperanza alle indicazioni fornite con la Circolare nr. 9 del 30/06/2011, si intende mantenere 
una politica di attenzione e sostegno a favore dei dipendenti che manifestano la necessità di ridurre il proprio 
orario di lavoro, anche solo temporaneamente, per motivi familiari legati alle necessità di accudire figli minori 
o familiari in situazioni di disagio. 

8. Molestie sessuali: Il Comune di Castagnaro si impegna a realizzare tutte le iniziative, anche di tipo informativo, 
volte a prevenire molestie sessuali sui luoghi di lavoro, definite d’intesa con le R.S.U. 

9. Attuazione del Piano. L’Amministrazione comunale informerà le RSU impegnandosi a rispettare i tempi e i modi 
d’attuazione del presente piano. Si impegna ad improntare l’intera sua attività ai principi affermati nel piano e 
negli strumenti che saranno adottati. L’Amministrazione Comunale si impegna, altresì a provvedere al relativo 
controllo.   

10. Istituzione del comitato unico di garanzia e formazione in tema di pari opportunità discriminazione e 
valorizzazione del benessere organizzativo. 

11. Informazione e formazione  sul fenomeno del mobbing. 
12. Adozione del codice di condotta contro le molestie sessuali e sulla recente legge sul “femminicidio”. 
13. Indagine conoscitiva sul benessere organizzativo attraverso un questionario da sottoporre ai dipendenti e 

successiva analisi. 
14. Garantire durante tutto il triennio che la composizione di eventuali commissioni di concorso, gare d’appalto 

almeno n. 1 commissario sia di sesso femminile. 
15. Giornata di formazione interna sul D.L. 93/2013 convertito in legge 15 ottobre 2013 n. 119 (G.U. 15/10/2013), 

riguardanti disposizioni in materia di sicurezza e per il contrasto della violenza di genere 
 
Durata 

 
Il presente Piano ha durata triennale, dalla data di esecutività del provvedimento deliberativo di approvazione, salvo 
modifiche e/o integrazioni. 

 
Pubblicazione e diffusione 

 
Il Piano sarà pubblicato sul sito istituzionale del Comune e sarà trasmesso alla Consigliera Provinciale di Parità. 
Nel periodo di vigenza, saranno raccolti pareri, osservazioni, suggerimenti e possibili soluzioni ai problemi incontrati da 
parte del personale dipendente, in modo di poter procedere, alla scadenza, ad un adeguato aggiornamento. Tali 
osservazioni sono da inoltrare tramite mail all’Ufficio Segreteria che provvederà alla loro raccolta.  
 
 
 
 
 
 
 



 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

SOTTOSEZIONE DI 
PROGRAMMAZIONE 2.3 

 

RISCHI CORRUTTIVI E TRASPARENZA 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 



 

 

 
 

(articolo 1, commi 8 e 9 della legge 60 novembre 2012 numero 190 recante le disposizioni per la 
prevenzione e la repressione della corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione) 

 
Approvato con delibera G.C. n. 8 del 20/02/2024 – cui si rimanda per gli allegati: 
allegato A) – Mappatura dei processi 
allegato B) – Analisi dei rischi 
allegato C) – Individuazione e programmazione delle misure di trasparenza 
allegato D) – Misure di trasparenza 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

PIANO TRIENNALE DI 
PREVENZIONE DELLA 
CORRUZIONE E DELLA 
TRASPARENZA (P.T.P.C.T.) 
2024/2026 



 

 
 
 
 
 
 
 

PIANO TRIENNALE PER LA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE  

E DELLA TRASPARENZA 2024-2026 

 

 

 

 

1. Contenuti generali 

1.1. PNA, PTPCT e principi generali  

Il sistema di prevenzione della corruzione, normato dalla legge 190/2012, prevede la programmazione, 
l’attuazione ed il monitoraggio delle misure di prevenzione della corruzione da realizzarsi attraverso 
un’azione coordinata tra strategia nazionale e strategia interna a ciascuna amministrazione.  

La strategia nazionale si attua mediante il Piano Nazionale Anticorruzione (PNA) adottato dall’Autorità 
Nazionale Anticorruzione (ANAC).  

In relazione alla dimensione e ai diversi settori di attività degli enti, il PNA individua i principali rischi di 
corruzione e i relativi rimedi e contiene l’indicazione degli obiettivi, dei tempi e delle modalità di adozione e 
attuazione delle misure di contrasto al fenomeno corruttivo. Dal 2013 ad oggi sono stati adottati quattro PNA 
e quattro aggiornamenti. L'ANAC ha approvato il PNA 2022 in data 17/1/2023 (deliberazione n. 7 del 
17/1/2023). 

Il PNA costituisce un “atto di indirizzo” per le pubbliche amministrazioni, ai fini dell’adozione dei loro Piani 
triennali di prevenzione della corruzione e per la trasparenza (PTPCT).   

Il PTPCT fornisce una valutazione del livello di esposizione delle amministrazioni al rischio di corruzione e 
indica gli interventi organizzativi (cioè le “misure”) volti a prevenire il medesimo rischio (art. 1, comma 5, 
legge 190/2012).  

Il PTPCT deve essere formulato ed approvato ogni anno, entro il 31 gennaio e costituisce sezione del PIAO. 

L’eventuale violazione da parte dei dipendenti delle misure di prevenzione previste nel PTPCT costituisce 
illecito disciplinare (legge 190/2012, art. 1 comma 14).  

Secondo il comma 44 dell’art. 1 della legge 190/2012 (che ha riscritto l’art. 54-bis del d.lgs. 165/2001), la 
violazione dei doveri contenuti nel Codice di comportamento, compresi quelli relativi all'attuazione del Piano 
di prevenzione della corruzione, è fonte di responsabilità disciplinare. 

La progettazione e l’attuazione del processo di gestione del rischio corruttivo si svolge secondo i seguenti 
principi guida: principi strategici; principi metodologici; principi finalistici (PNA 2019).  

Principi strategici: 

1) Coinvolgimento dell’organo di indirizzo politico-amministrativo: 

l’organo di indirizzo politico amministrativo deve assumere un ruolo attivo nella definizione delle strategie 
di gestione del rischio corruttivo e contribuire allo svolgimento di un compito tanto importante quanto 
delicato, anche attraverso la creazione di un contesto istituzionale e organizzativo favorevole che sia di reale 
supporto al Responsabile della prevenzione della corruzione e per la trasparenza (RPCT).  

2) Cultura organizzativa diffusa di gestione del rischio:  



 

la gestione del rischio corruttivo non riguarda solo il RPCT ma l’intera struttura organizzativa.  

A tal fine, occorre sviluppare a tutti i livelli organizzativi una responsabilizzazione diffusa e una cultura 
consapevole dell’importanza del processo di gestione del rischio e delle responsabilità correlate. L’efficacia 
del sistema dipende anche dalla piena e attiva collaborazione della dirigenza, del personale non dirigente e 
degli organi di valutazione e di controllo.  

3) Collaborazione tra amministrazioni:  

la collaborazione tra pubbliche amministrazioni che operano nello stesso comparto o nello stesso territorio 
può favorire la sostenibilità economica e organizzativa del processo di gestione del rischio, anche tramite la 
condivisione di metodologie, di esperienze, di sistemi informativi e di risorse. Occorre comunque evitare la 
trasposizione “acritica” di strumenti senza una preventiva valutazione delle specificità del contesto.  

Principi metodologici: 

1) prevalenza della sostanza sulla forma:  

il sistema deve tendere ad una effettiva riduzione del livello di rischio di corruzione. A tal fine, il processo non 
deve essere attuato in modo formalistico, secondo una logica di mero adempimento, bensì progettato e 
realizzato in modo sostanziale, ossia calibrato sulle specificità del contesto esterno ed interno 
dell’amministrazione.  

2) Gradualità:  

le diverse fasi di gestione del rischio, soprattutto nelle amministrazioni di piccole dimensioni o con limitata 
esperienza, possono essere sviluppate con gradualità, ossia seguendo un approccio che consenta di migliorare 
progressivamente e continuativamente l’entità o la profondità dell’analisi del contesto (in particolare nella 
rilevazione e analisi dei processi) nonché la valutazione e il trattamento dei rischi.  

3) Selettività:  

al fine di migliorare la sostenibilità organizzativa, l’efficienza e l’efficacia del processo di gestione del rischio, 
soprattutto nelle amministrazioni di piccole dimensioni, è opportuno individuare le proprie priorità di 
intervento, evitando di trattare il rischio in modo generico e poco selettivo.  

Occorre selezionare, sulla base delle risultanze ottenute in sede di valutazione del rischio, interventi specifici 
e puntuali volti ad incidere sugli ambiti maggiormente esposti ai rischi, valutando al contempo la reale 
necessità di specificare nuove misure, qualora quelle esistenti abbiano già dimostrato un’adeguata efficacia.  

4) Integrazione:  

la gestione del rischio è parte integrante di tutti i processi decisionali e, in particolare, dei processi di 
programmazione, controllo e valutazione.  

In tal senso occorre garantire una sostanziale integrazione tra il processo di gestione del rischio e il ciclo di 
gestione della performance.  

A tal fine, alle misure programmate nel PTPCT devono corrispondere specifici obiettivi nel Piano della 
Performance e nella misurazione e valutazione delle performance organizzative e individuali si deve tener 
conto dell’attuazione delle misure programmate nel PTPCT, della effettiva partecipazione delle strutture e 
degli individui alle varie fasi del processo di gestione del rischio, nonché del grado di collaborazione con il 
RPCT.  

5) Miglioramento e apprendimento continuo:  

la gestione del rischio va intesa, nel suo complesso, come un processo di miglioramento continuo basato sui 
processi di apprendimento generati attraverso il monitoraggio e la valutazione dell’effettiva attuazione ed 
efficacia delle misure e il riesame periodico della funzionalità complessiva del sistema di prevenzione.  

Principi finalistici: 

1) Effettività:  

la gestione del rischio deve tendere ad una effettiva riduzione del livello di esposizione dell’organizzazione ai 
rischi corruttivi e coniugarsi con criteri di efficienza e efficacia complessiva dell’amministrazione, evitando di 
generare oneri organizzativi inutili o ingiustificati e privilegiando misure specifiche che agiscano sulla 



 

semplificazione delle procedure e sullo sviluppo di una cultura organizzativa basata sull’integrità.  

2) Orizzonte del valore pubblico:  

la gestione del rischio deve contribuire alla generazione di valore pubblico, inteso come il miglioramento del 
livello di benessere delle comunità di riferimento delle pubbliche amministrazioni, mediante la riduzione del 
rischio di erosione del valore pubblico a seguito di fenomeni corruttivi.  

 
1.2. La nozione di corruzione 

La legge 190/2012 non reca la definizione di “corruzione”.  

Da alcune norme della legge 190/2012 e dall’impianto complessivo della stessa legge è possibile evincere un 
significato ampio di corruzione a cui si riferiscono gli strumenti e le misure previsti dal legislatore.  

L’art. 1, comma 36, della legge 190/2012, laddove definisce i criteri di delega per il riordino della disciplina 
della trasparenza, si riferisce esplicitamente al fatto che gli obblighi di pubblicazione integrano livelli essenziali 
delle prestazioni che le pubbliche amministrazioni sono tenute ad erogare anche a fini di prevenzione e 
contrasto della “cattiva amministrazione” e non solo ai fini di trasparenza e prevenzione e contrasto della 
corruzione.  

La correlazione tra le disposizioni della legge 190/2012 e l’innalzamento del livello di qualità dell’azione 
amministrativa, nonché il contrasto di fenomeni di inefficiente e cattiva amministrazione, è evidenziato 
anche dai successivi interventi del legislatore sulla legge 190/2012.  

In particolare all’art. 1 comma 8-bis (aggiunto dal d.lgs. 97/2016) in cui è stato inserito un esplicito riferimento 
alla verifica, da parte dell'OIV, alla coerenza fra gli obiettivi fissati nei documenti di programmazione 
strategico gestionale e i Piani triennali di prevenzione della corruzione e della trasparenza.  

L’ANAC, anche in linea con la nozione accolta a livello internazionale, ha ritenuto che, poiché la legge 
190/2012 è finalizzata alla prevenzione e, quindi, alla realizzazione d’una tutela anticipatoria, debba essere 
privilegiata un’accezione ampia del concetto di corruzione, volta a ricomprendere le varie situazioni in cui, 
nel corso dell’attività amministrativa, si rilevi l’abuso da parte di un soggetto del potere a lui conferito, al 
fine di ottenere vantaggi privati.  

Al termine “corruzione” è attribuito un significato più esteso di quello desumibile dalle fattispecie di reato 
disciplinate negli artt. 318, 319 e 319-ter del Codice penale (corruzione per l’esercizio della funzione, 
corruzione per atto contrario ai doveri d’ufficio e corruzione in atti giudiziari).  

Un significato tale da comprendere, non solo l’intera gamma dei delitti dei pubblici ufficiali contro la pubblica 
amministrazione, ma anche le situazioni in cui, a prescindere dalla rilevanza penale, venga in evidenza un 
malfunzionamento dell’amministrazione a causa dell’uso a fini privati delle funzioni attribuite ovvero 
l’inquinamento dell’azione amministrativa ab externo, sia che tale azione abbia successo, sia nel caso in cui 
rimanga a livello di tentativo.   

 
1.3. Ambito soggettivo 

Le disposizioni in materia di prevenzione della corruzione e per la trasparenza si applicano a diverse categorie 
di soggetti, sia pubblici che privati. Questi sono individuati:  

dall’art. 1, comma 2-bis, della legge 190/2012;  

dall’art. 2-bis del d.lgs. 33/2013.  

In ragione della diversa natura giuridica di tali categorie di soggetti, dette norme prevedono regimi 
parzialmente differenziati.  

Per l’esatta individuazione dell’ambito soggettivo, l’ANAC ha fornito indicazioni attraverso le deliberazioni 
seguenti:  

n. 1310 del 28 dicembre 2016 (“Prime linee guida recanti indicazioni sull’attuazione degli obblighi di 
pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni contenute nel d.lgs. 33/2013 come modificato dal d.lgs. 



 

97/2016”);  

n. 1134 dello 8 novembre 2017, recante “Nuove linee guida per l’attuazione della normativa in materia di 
prevenzione della corruzione e trasparenza da parte delle società e degli enti di diritto privato controllati e 
partecipati dalle pubbliche amministrazioni e degli enti pubblici economici”.  

Nelle citate deliberazioni sono stati approfonditi profili attinenti all’ambito soggettivo, al contenuto degli 
obblighi di pubblicazione, alla nomina del Responsabile per la prevenzione della corruzione e la trasparenza 
(RPCT) ed alla predisposizione dei PTPCT, in conformità alle modifiche apportate dal d.lgs. 97/2016, ovvero 
all’adozione di misure di prevenzione della corruzione integrative del “Modello 231” per gli enti di diritto 
privato.  

Per quel che concerne la trasparenza, l’ANAC ha fornito chiarimenti sul criterio della “compatibilità” 
(introdotto dal legislatore all’art. 2-bis, commi 2 e 3, del d.lgs. 33/2013) secondo il quale i soggetti pubblici e 
privati, ivi indicati, applicano la disciplina sulla trasparenza, imposta alle pubbliche amministrazioni, “in 
quanto compatibile”.  

Nelle deliberazioni nn. 1310 e 1134, l’ANAC ha espresso l’avviso che la compatibilità non vada esaminata per 
ogni singolo ente, bensì in relazione alle categorie di enti e all’attività propria di ciascuna categoria.  

In particolare, il criterio della compatibilità va inteso come necessità di trovare adattamenti agli obblighi di 
pubblicazione in ragione delle peculiarità organizzative e funzionali delle diverse tipologie di enti.  

Alla luce del quadro normativo, e delle deliberazioni ANAC, i soggetti tenuti all’applicazione della disciplina 
sulla prevenzione della corruzione e sulla trasparenza sono innanzitutto le pubbliche amministrazioni 
individuate e definite all’art. 1, comma 2, del d.lgs. 165/2001 e smi.  

Le pubbliche amministrazioni sono le principali destinatarie delle misure di prevenzione della corruzione 
e di trasparenza, e sono tenute a:  

- adottare il Piano triennale di prevenzione della corruzione e per la trasparenza (PTPCT);  

- nominare il Responsabile per la prevenzione della corruzione e per la trasparenza (RPCT);  

- pubblicare i dati, i documenti e le informazioni concernenti l’organizzazione e l’attività (in “Amministrazione 
trasparente”);  

- assicurare, altresì, la libertà di accesso di chiunque ai dati e documenti detenuti dalle stesse (accesso civico 
generalizzato), secondo quanto previsto nel d.lgs. 33/2013.  

Sono altresì tenute all’applicazione della disciplina in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza:  

- le Autorità di sistema portuale;  

- le Autorità amministrative indipendenti;  

- gli enti pubblici economici;  

- gli ordini professionali;  

- le società in controllo pubblico, le associazioni, le fondazioni ed altri enti di diritto privato e altri enti di diritto 
privato (cfr. deliberazione n. 1134/2017).  

 
1.4. Il responsabile per la prevenzione della corruzione e per la trasparenza (RPCT) 

Il Responsabile della prevenzione della corruzione e per la trasparenza di questo ente è stato il Segretario 
comunale reggente a scavalco, Dott. Marcello Nuzzo, giusta nomina avvenuta con Decreto Sindacale n. 2 del 
29/01/2024, fino alla data del 08/04/2024. 

Si provvederà ad aggiornare tale nominativo conseguentemente alla recente convenzione per la gestione 
associata della Segreteria Comunale con i comuni di Lendinara, capofila, Fiesso Umbertiano e Trecenta. 

Il comma 7, dell’art. 1, della legge 190/2012 prevede che l’organo di indirizzo individui, “di norma tra i 
dirigenti di ruolo in servizio”, il responsabile anticorruzione e della trasparenza.  

La figura del responsabile anticorruzione è stata oggetto di significative modifiche da parte del d.lgs. 97/2016, 



 

norma che:  

1) ha ricondotto ad un unico soggetto, l’incarico di responsabile della prevenzione della corruzione e l’incarico 
di responsabile della trasparenza;  

2) ha rafforzato il ruolo del RPCT, prevedendo che ad esso siano riconosciuti poteri idonei a garantire lo 
svolgimento dell’incarico con autonomia ed effettività.  

La legge 190/2012 (art. 1 comma 7), stabilisce che negli enti locali il responsabile sia individuato, di norma, 
nel segretario o nel dirigente apicale, salva diversa e motivata determinazione.  

In caso di carenza di ruoli dirigenziali, può essere designato un titolare di posizione organizzativa.  

La nomina di un dipendente privo della qualifica di dirigente deve essere adeguatamente motivata con 
riferimento alle caratteristiche dimensionali e organizzative dell’ente.  

L’ANAC ha dovuto riscontrare che nei piccoli comuni il RPCT, talvolta, non è stato designato, in particolare, 
dove il segretario comunale non è “titolare” ma è un “reggente o supplente, a scavalco”.  

Per sopperire a tale lacuna, l’Autorità ha proposto due soluzioni:  

- se il comune fa parte di una Unione, la legge 190/2012, prevede che possa essere nominato un unico 
responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza per l’intera gestione associata, che svolga 
la funzione anche nell’ente privo di segretario;  

- se il comune non fa parte di una Unione, “occorre comunque garantire un supporto al segretario comunale 
per le funzioni svolte in qualità di RPCT”;  

quindi, nei soli comuni con meno di 5.000 abitanti, “laddove ricorrono valide ragioni, da indicare nel 
provvedimento di nomina, può essere prevista la figura del referente”.  

Il referente ha il compito di “assicurare la continuità delle attività sia per la trasparenza che per la prevenzione 
della corruzione e garantire attività informativa nei confronti del RPCT affinché disponga di elementi per la 
formazione e il monitoraggio del PTPCT e riscontri sull’attuazione delle misure” (ANAC, deliberazione n. 
1074 del 21/11/2018, pag. 153).  

“Il titolare del potere di nomina del responsabile della prevenzione della corruzione va individuato nel 
Sindaco quale organo di indirizzo politico-amministrativo, salvo che il singolo comune, nell’esercizio della 
propria autonomia organizzativa, attribuisca detta funzione alla giunta o al consiglio” (ANAC, FAQ 
anticorruzione, n. 3.4).  

Considerato il ruolo delicato che il RPCT svolge in ogni amministrazione, già nel PNA 2016, l’Autorità riteneva 
opportuno che la scelta del RPCT dovesse ricadere su persone che avessero sempre mantenuto una condotta 
integerrima, escludendo coloro che fossero stati destinatari di provvedimenti giudiziali di condanna o 
provvedimenti disciplinari.  

Il PNA ha evidenziato l’esigenza che il responsabile abbia “adeguata conoscenza dell’organizzazione e del 
funzionamento dell’amministrazione”, e che sia:  

- dotato della necessaria “autonomia valutativa”;  

- in una posizione del tutto “priva di profili di conflitto di interessi” anche potenziali;  

- di norma, scelto tra i “dirigenti non assegnati ad uffici che svolgono attività di gestione e di amministrazione 
attiva”.  

Deve essere evitato, per quanto possibile, che il responsabile sia nominato tra i dirigenti assegnati ad uffici dei 
settori più esposti al rischio corruttivo, “come l’ufficio contratti o quello preposto alla gestione del 
patrimonio”.  

Il PNA prevede che, per il tipo di funzioni svolte dal responsabile anticorruzione improntate alla 
collaborazione e all’interlocuzione con gli uffici, occorra “valutare con molta attenzione la possibilità che il 
RPCT sia il dirigente che si occupa dell’ufficio procedimenti disciplinari”.  

A parere dell’ANAC tale soluzione sembrerebbe addirittura preclusa dal comma 7, dell’art. 1, della legge 
190/2012. Norma secondo la quale il responsabile deve segnalare “agli uffici competenti all’esercizio 
dell’azione disciplinare” i dipendenti che non hanno attuato correttamente le misure in materia di 



 

anticorruzione.  

In ogni caso, conclude l’ANAC, “è rimessa agli organi di indirizzo delle amministrazioni, cui compete la 
nomina, in relazione alle caratteristiche strutturali dell’ente e sulla base dell’autonomia organizzativa, la 
valutazione in ordine alla scelta del responsabile”.  

Il d.lgs. 97/2016 (art. 41 comma 1 lettera f) ha stabilito che l’organo di indirizzo assuma le modifiche 
organizzative necessarie “per assicurare che al responsabile siano attribuiti funzioni e poteri idonei per lo 
svolgimento dell’incarico con piena autonomia ed effettività”.  

Secondo l’ANAC, risulta indispensabile che tra le misure organizzative, da adottarsi a cura degli organi di 
indirizzo, vi siano anche quelle dirette ad assicurare che il responsabile possa svolgere “il suo delicato compito 
in modo imparziale, al riparo da possibili ritorsioni”.  

L’ANAC invita le amministrazioni “a regolare adeguatamente la materia con atti organizzativi generali (ad 
esempio, negli enti locali il regolamento degli uffici e dei servizi) e comunque nell’atto con il quale l’organo di 
indirizzo individua e nomina il responsabile”.  

Secondo l’ANAC è “altamente auspicabile” che: 

- il responsabile sia dotato d’una “struttura organizzativa di supporto adeguata”, per qualità del personale e 
per mezzi tecnici;  

- siano assicurati al responsabile poteri effettivi di interlocuzione nei confronti di tutta la struttura.  

A parere dell’Autorità “appare necessaria la costituzione di un apposito ufficio dedicato allo svolgimento delle 
funzioni poste in capo al responsabile”. Se ciò non fosse possibile, sarebbe opportuno assumere atti 
organizzativi che consentano al responsabile di avvalersi del personale di altri uffici.  

La necessità di rafforzare il ruolo e la struttura di supporto del responsabile discende anche dalle rilevanti 
competenze in materia di “accesso civico” attribuite sempre al responsabile anticorruzione dal d.lgs. 97/2016.  

Riguardo all’“accesso civico”, il responsabile per la prevenzione della corruzione e della trasparenza:  

- ha facoltà di chiedere agli uffici informazioni sull’esito delle domande di accesso civico;  

- si occupa del “riesame” delle domande rigettate (art. 5 comma 7 del d.lgs. 33/2013).   

A garanzia dello svolgimento, autonomo e indipendente, delle funzioni del responsabile occorre considerare 
anche la durata dell’incarico che deve essere fissata tenendo conto della non esclusività della funzione.  

Il responsabile, in genere, sarà un dirigente che già svolge altri incarichi all’interno dell’amministrazione. La 
durata dell’incarico di responsabile anticorruzione, in questi casi, sarà correlata alla durata del sottostante 
incarico dirigenziale. Nelle ipotesi di riorganizzazione o di modifica del precedente incarico, quello di 
responsabile anticorruzione è opportuno che prosegua fino al termine della naturale scadenza. 

Il d.lgs. 97/2016 ha esteso i doveri di segnalazione all’ANAC di tutte le “eventuali misure discriminatorie” 
poste in essere nei confronti del responsabile anticorruzione e comunque collegate, direttamente o 
indirettamente, allo svolgimento delle sue funzioni, mentre in precedenza era prevista la segnalazione della 
sola “revoca”. L’ANAC può chiedere informazioni all’organo di indirizzo e intervenire con i poteri di cui al 
comma 3 dell’art. 15 del d.lgs. 39/2013.  

Il comma 9, lettera c) dell’art. 1 della legge 190/2012, impone, attraverso il PTPCT, la previsione di obblighi di 
informazione nei confronti del responsabile anticorruzione che vigila sul funzionamento e sull’osservanza del 
Piano. Gli obblighi informativi ricadono su tutti i soggetti coinvolti, già nella fase di elaborazione del PTPCT 
e, poi, nelle fasi di verifica e attuazione delle misure adottate.  

Lart. 8 del DPR 62/2013 impone un “dovere di collaborazione” dei dipendenti nei confronti del responsabile 
anticorruzione, la cui violazione è sanzionabile disciplinarmente.  

Pertanto, tutti i Responsabili di Area/Settore, i funzionari, il personale dipendente ed i collaboratori sono 
tenuti a fornire al RPCT la necessaria collaborazione.  

Dal decreto 97/2016 risulta anche l’intento di creare maggiore comunicazione tra le attività del responsabile 
anticorruzione e quelle dell’OIV, al fine di sviluppare una sinergia tra gli obiettivi di performance 
organizzativa e l’attuazione delle misure di prevenzione. A tal fine, la norma prevede: 



 

- la facoltà all’OIV di richiedere al responsabile anticorruzione informazioni e documenti per lo svolgimento 
dell’attività di controllo di sua competenza;  

- che il responsabile trasmetta anche all’OIV la sua relazione annuale recante i risultati dell’attività svolta. 

Nel caso di ripetute violazioni del PTPCT sussiste responsabilità dirigenziale e disciplinare per omesso 
controllo del RPCT, se non è in grado di provare “di aver comunicato agli uffici le misure da adottare e le 
relative modalità” e di aver vigilato sull’osservanza del PTPCT.  

I dirigenti, invece, rispondono della mancata attuazione delle misure di prevenzione della corruzione, se il 
responsabile dimostra di avere effettuato le dovute comunicazioni agli uffici e di avere vigilato sull’osservanza 
del piano anticorruzione.  

Il RPCT risponde per responsabilità dirigenziale, disciplinare e per danno erariale e all’immagine della 
pubblica amministrazione, in caso di commissione di un reato di corruzione, accertato con sentenza passata 
in giudicato, all’interno dell’amministrazione (articolo 1, comma 12, della legge 190/2012). Il responsabile 
deve poter dimostrare di avere proposto un PTPCT con misure adeguate e di averne vigilato funzionamento 
e osservanza. 

L’ANAC ritiene che il “responsabile delle protezione dei dati” non possa coincidere con il RPCT.  

Il responsabile della protezione dei dati (RPD), previsto dal Regolamento UE 2016/679, deve essere nominato 
in tutte le amministrazioni pubbliche.  

Può essere individuato in una professionalità interna o assolvere ai suoi compiti in base ad un contratto di 
servizi stipulato con persona fisica o giuridica esterna. Il responsabile anticorruzione, al contrario, è sempre 
un soggetto interno.  

Qualora il RPD sia individuato tra gli interni, l’ANAC ritiene che, per quanto possibile, non debba coincidere 
con il RPCT. Secondo l’Autorità “la sovrapposizione dei due ruoli [può] rischiare di limitare l’effettività dello 
svolgimento delle attività riconducibili alle due diverse funzioni, tenuto conto dei numerosi compiti e 
responsabilità che la normativa attribuisce sia al RPD che al RPCT”.  

“Eventuali eccezioni possono essere ammesse solo in enti di piccole dimensioni qualora la carenza di personale 
renda organizzativamente non possibile tenere distinte le due funzioni. In tali casi, le amministrazioni e gli 
enti, con motivata e specifica determinazione, possono attribuire allo stesso soggetto il ruolo di RPCT e RPD”.  

Il medesimo orientamento è stato espresso dal Garante per la protezione dei dati personali (FAQ n. 7 relativa 
al RPD in ambito pubblico):  

“In linea di principio, è quindi ragionevole che negli enti pubblici di grandi dimensioni, con trattamenti di dati 
personali di particolare complessità e sensibilità, non vengano assegnate al RPD ulteriori responsabilità (si 
pensi, ad esempio, alle amministrazioni centrali, alle agenzie, agli istituti previdenziali, nonché alle regioni e 
alle ASL).  

In tale quadro, ad esempio, avuto riguardo, caso per caso, alla specifica struttura organizzativa, alla 
dimensione e alle attività del singolo titolare o responsabile, l’attribuzione delle funzioni di RPD al 
responsabile per la prevenzione della corruzione e per la trasparenza, considerata la molteplicità degli 
adempimenti che incombono su tale figura, potrebbe rischiare di creare un cumulo di impegni tali da incidere 
negativamente sull’effettività dello svolgimento dei compiti che il RGPD attribuisce al RPD”.  

 
1.5. I compiti del RPCT 

Il responsabile per la prevenzione della corruzione e per la trasparenza svolge i compiti seguenti:  

- elabora e propone all’organo di indirizzo politico, per l’approvazione, il Piano triennale di prevenzione della 
corruzione (articolo 1 comma 8 legge 190/2012);  

- verifica l'efficace attuazione e l’idoneità del piano anticorruzione (articolo 1 comma 10 lettera a) legge 
190/2012);  

- comunica agli uffici le misure anticorruzione e per la trasparenza adottate (attraverso il PTPCT) e le relative 
modalità applicative e vigila sull'osservanza del piano (articolo 1 comma 14 legge 190/2012);  



 

- propone le necessarie modifiche del PTCP, qualora intervengano mutamenti nell'organizzazione o 
nell'attività dell'amministrazione, ovvero a seguito di significative violazioni delle prescrizioni del piano 
stesso (articolo 1 comma 10 lettera a) legge 190/2012);  

- definisce le procedure per selezionare e formare i dipendenti destinati ad operare in settori di attività 
particolarmente esposti alla corruzione (articolo 1 comma 8 legge 190/2012);  

- individua il personale da inserire nei programmi di formazione della Scuola superiore della pubblica 
amministrazione, la quale predispone percorsi, anche specifici e settoriali, di formazione dei dipendenti delle 
pubbliche amministrazioni statali sui temi dell'etica e della legalità (articolo 1 commi 10, lettera c), e 11 legge 
190/2012);  

- d'intesa con il dirigente competente, verifica l'effettiva rotazione degli incarichi negli uffici che svolgono 
attività per le quali è più elevato il rischio di malaffare (articolo 1 comma 10 lettera b) della legge 190/2012), 
fermo il comma 221 della  legge 208/2015 che prevede quanto segue: “(…) non trovano applicazione le 
disposizioni adottate ai sensi dell'articolo 1 comma 5 della legge 190/2012, ove la dimensione dell'ente risulti 
incompatibile con la rotazione dell'incarico dirigenziale”;  

- riferisce sull’attività svolta all’organo di indirizzo, nei casi in cui lo stesso organo di indirizzo politico lo 
richieda, o qualora sia il responsabile anticorruzione a ritenerlo opportuno (articolo 1 comma 14 legge 
190/2012);  

- entro il 15 dicembre di ogni anno (salvo proroghe), trasmette all’OIV e all’organo di indirizzo una relazione 
recante i risultati dell’attività svolta, pubblicata nel sito web dell’amministrazione;   

- trasmette all’OIV informazioni e documenti quando richiesti dallo stesso organo di controllo (articolo 1 
comma 8-bis legge 190/2012);  

- segnala all'organo di indirizzo e all'OIV le eventuali disfunzioni inerenti all'attuazione delle misure in 
materia di prevenzione della corruzione e di trasparenza (articolo 1 comma 7 legge 190/2012); 

- indica agli uffici disciplinari i dipendenti che non hanno attuato correttamente le misure in materia di 
prevenzione della corruzione e di trasparenza (articolo 1 comma 7 legge 190/2012);  

- segnala all’ANAC le eventuali misure discriminatorie, dirette o indirette, assunte nei suoi confronti “per 
motivi collegati, direttamente o indirettamente, allo svolgimento delle sue funzioni” (articolo 1 comma 7 legge 
190/2012);  

- quando richiesto, riferisce all’ANAC in merito allo stato di attuazione delle misure di prevenzione della 
corruzione e per la trasparenza (PNA 2016, paragrafo 5.3, pagina 23);   

- quale responsabile per la trasparenza, svolge un'attività di controllo sull'adempimento degli obblighi di 
pubblicazione previsti dalla normativa vigente, assicurando la completezza, la chiarezza e l'aggiornamento 
delle informazioni pubblicate (articolo 43 comma 1 del decreto legislativo 33/2013).  

- quale responsabile per la trasparenza, segnala all'organo di indirizzo politico, all'OIV, all'ANAC e, nei casi 
più gravi, all'ufficio disciplinare i casi di mancato o ritardato adempimento degli obblighi di pubblicazione 
(articolo 43 commi 1 e 5 del D.Lgs. n. 33/2013);   

- al fine di assicurare l’effettivo inserimento dei dati nell’Anagrafe unica delle stazioni appaltanti (AUSA), il 
responsabile anticorruzione è tenuto a sollecitare l’individuazione del soggetto preposto all’iscrizione e 
all’aggiornamento dei dati e a indicarne il nome all’interno del PTPCT (PNA 2016 paragrafo 5.2 pagina 21); 

- può essere designato quale soggetto preposto all’iscrizione e all’aggiornamento dei dati nell’Anagrafe unica 
delle stazioni appaltanti (AUSA) (PNA 2016 paragrafo 5.2 pagina 22); 

- può essere designato quale “gestore delle segnalazioni di operazioni finanziarie sospette” ai sensi del DM 25 
settembre 2015 (PNA 2016 paragrafo 5.2 pagina 17).  

Il legislatore ha assegnato al RPCT il compito di svolgere all’interno di ogni ente “stabilmente un’attività di 
controllo sull’adempimento da parte dell’amministrazione degli obblighi di pubblicazione previsti dalla 
normativa vigente, assicurando la completezza, la chiarezza e l’aggiornamento delle informazioni pubblicate 
nonché segnalando all’organo di indirizzo politico, all’OIV, all’ANAC e, nei casi più gravi, all’ufficio di 
disciplina i casi di mancato o ritardato adempimento degli obblighi di pubblicazione” (art. 43, comma 1, d.lgs. 
33/2013).  



 

È evidente l’importanza della collaborazione tra l’Autorità ed il Responsabile al fine di favorire la corretta 
attuazione della disciplina sulla trasparenza (ANAC, deliberazione n. 1074/2018, pag. 16).  

Le modalità di interlocuzione e di raccordo sono state definite dall’Autorità con il Regolamento del 29 marzo 
2017.  

Il RPCT è il soggetto (insieme al legale rappresentante dell’amministrazione interessata, all’OIV o altro 
organismo con funzioni analoghe) cui ANAC comunica l’avvio del procedimento con la contestazione delle 
presunte violazioni degli adempimenti di pubblicazione dell’amministrazione interessata. Tale 
comunicazione può anche essere preceduta da una richiesta di informazioni e di esibizione di documenti, 
indirizzata al medesimo RPCT, utile ad ANAC per valutare l’avvio del procedimento.  

È opportuno che il RPCT riscontri la richiesta di ANAC nei tempi previsti dal richiamato Regolamento 
fornendo notizie sul risultato dell’attività di controllo.  

 
1.6. Gli altri attori del sistema 

La disciplina in materia di prevenzione della corruzione assegna al RPCT compiti di coordinamento 
del processo di gestione del rischio, con particolare riferimento alla fase di predisposizione del 
PTPCT e al monitoraggio.   

Questo ruolo di coordinamento non deve in nessun caso essere interpretato dagli altri attori 
organizzativi come un pretesto per deresponsabilizzarsi in merito allo svolgimento del processo di 
gestione del rischio.  

Al contrario, l’efficacia del sistema di prevenzione dei rischi corruttivi è strettamente connessa al 
contributo attivo di altri attori all’interno dell’organizzazione.   

Di seguito, si espongono i compiti dei principali soggetti coinvolti nel sistema di gestione del rischio, 
concentrandosi sugli aspetti essenziali a garantire una piena effettività dello stesso.   

L’organo di indirizzo politico deve:  

- valorizzare, in sede di formulazione degli indirizzi e delle strategie dell’amministrazione, lo 
sviluppo e la realizzazione di un efficace processo di gestione del rischio di corruzione;  

- tenere conto, in sede di nomina del RPCT, delle competenze e della autorevolezza necessarie al 
corretto svolgimento delle funzioni ad esso assegnate e ad operarsi affinché le stesse siano sviluppate 
nel tempo;  

- assicurare al RPCT un supporto concreto, garantendo la disponibilità di risorse umane e digitali 
adeguate, al fine di favorire il corretto svolgimento delle sue funzioni;  

- promuovere una cultura della valutazione del rischio all’interno dell’organizzazione, incentivando 
l’attuazione di percorsi formativi e di sensibilizzazione relativi all’etica pubblica che coinvolgano 
l’intero personale.   

I dirigenti e i responsabili delle unità organizzative devono:  

- valorizzare la realizzazione di un efficace processo di gestione del rischio di corruzione in sede di 
formulazione degli obiettivi delle proprie unità organizzative;  

- partecipare attivamente al processo di gestione del rischio, coordinandosi opportunamente con il 
RPCT, e fornendo i dati e le informazioni necessarie per realizzare l’analisi del contesto, la 
valutazione, il trattamento del rischio e il monitoraggio delle misure;  

- curare lo sviluppo delle proprie competenze in materia di gestione del rischio di corruzione e 
promuovere la formazione in materia dei dipendenti assegnati ai propri uffici, nonché la diffusione 
di una cultura organizzativa basata sull’integrità;  

- assumersi la responsabilità dell’attuazione delle misure di propria competenza programmate nel 



 

PTPCT e operare in maniera tale da creare le condizioni che consentano l’efficace attuazione delle 
stesse da parte del loro personale (ad esempio, contribuendo con proposte di misure specifiche che 
tengano conto dei principi guida indicati nel PNA 2019 e, in particolare, dei principi di selettività, 
effettività, prevalenza della sostanza sulla forma);  

- tener conto, in sede di valutazione delle performance, del reale contributo apportato dai dipendenti 
all’attuazione del processo di gestione del rischio e del loro grado di collaborazione con il RPCT.   

Gli Organismi Indipendenti di Valutazione (OIV) e le strutture con funzioni assimilabili, devono:  

- offrire, nell’ambito delle proprie competenze specifiche, un supporto metodologico al RPCT e agli 
altri attori, con riferimento alla corretta attuazione del processo di gestione del rischio corruttivo;  

- fornire, qualora disponibili, dati e informazioni utili all’analisi del contesto (inclusa la rilevazione 
dei processi), alla valutazione e al trattamento dei rischi;  

- favorire l’integrazione metodologica tra il ciclo di gestione della performance e il ciclo di gestione 
del rischio corruttivo.   

Il RPCT può avvalersi delle strutture di vigilanza ed audit interno, laddove presenti, per:  

- attuare il sistema di monitoraggio del PTPCT, richiedendo all’organo di indirizzo politico il 
supporto di queste strutture per realizzare le attività di verifica (audit) sull’attuazione e l’idoneità 
delle misure di trattamento del rischio;  

- svolgere l’esame periodico della funzionalità del processo di gestione del rischio.   

I dipendenti partecipano attivamente al processo di gestione del rischio e, in particolare, alla 
attuazione delle misure di prevenzione programmate nel PTPCT.   

Tutti i soggetti che dispongono di dati utili e rilevanti (es. uffici legali interni, uffici di statistica, uffici 
di controllo interno, ecc.) hanno l’obbligo di fornirli tempestivamente al RPCT ai fini della corretta 
attuazione del processo di gestione del rischio.   

È buona prassi, inoltre, soprattutto nelle organizzazioni particolarmente complesse, creare una rete 
di referenti per la gestione del rischio corruttivo, che possano fungere da interlocutori stabili del 
RPCT nelle varie unità organizzative e nelle eventuali articolazioni periferiche, supportandolo 
operativamente in tutte le fasi del processo.  

In ogni caso, la figura del referente non va intesa come un modo per deresponsabilizzare il dirigente 
preposto all’unità organizzativa in merito al ruolo e alle sue responsabilità nell’ambito del "Sistema 
di gestione del rischio corruttivo”. 

 
1.7. L'approvazione del PTPCT 

La legge 190/2012 impone ad ogni pubblica amministrazione l’approvazione del Piano triennale di 
prevenzione della corruzione e per la trasparenza (PTPCT). 

Il RPCT elabora e propone all’organo di indirizzo politico lo schema di PTPCT che deve essere 
approvato ogni anno entro il 31 gennaio (salvo proroghe).  

L'attività di elaborazione del piano non può essere affidata a soggetti esterni all'amministrazione. 

Per gli enti locali “il piano è approvato dalla Giunta” (art. 41 comma 1 lettera g) del d.lgs. 97/2016).  

L’approvazione, ogni anno, di un nuovo piano triennale anticorruzione è obbligatoria (comunicato 
del Presidente ANAC 16 marzo 2018).  

L’Autorità ha ritenuto che “i comuni con popolazione inferiore a 5.000 abitanti, in ragione delle 
difficoltà organizzative dovute alla loro ridotta dimensione, e solo nei casi in cui nell’anno successivo 
all’adozione del PTPCT non siano intercorsi fatti corruttivi o modifiche organizzative rilevanti, 



 

[possano] provvedere all’adozione del PTPCTT con modalità semplificate” (ANAC, deliberazione 
n. 1074 del 21/11/2018, pag. 153).  

La Giunta potrà “adottare un provvedimento con cui, nel dare atto dell’assenza di fatti corruttivi o 
ipotesi di disfunzioni amministrative significative nel corso dell’ultimo anno, conferma il PTPCT già 
adottato”.  

L’Autorità sostiene che sia necessario assicurare “la più larga condivisione delle misure” 
anticorruzione con gli organi di indirizzo politico (ANAC determinazione n. 12 del 28 ottobre 2015).  

A tale scopo, l’ANAC ritiene possa essere utile prevedere una “doppio approvazione”. L’adozione 
di un primo schema di PTPCT e, successivamente, l’approvazione del piano in forma definitiva (PNA 
2019).  

Negli enti locali nei quali sono presenti due organi di indirizzo politico, uno generale (il Consiglio) e 
uno esecutivo (la Giunta), secondo l’Autorità sarebbe “utile [ma non obbligatorio] l’approvazione da 
parte dell’assemblea di un documento di carattere generale sul contenuto del PTPCT, mentre 
l’organo esecutivo resta competente all’adozione finale”.  

In questo modo, l’esecutivo ed il sindaco avrebbero “più occasioni d’esaminare e condividere il 
contenuto del piano” (ANAC determinazione 12/2015, pag. 10 e PNA 2019).  

Il PTPCT, a partire dal 2023 costituisce contenuto di apposita sezione del PIAO; esso è pubblicato 
altresì in "amministrazione trasparente". I piani devono rimanere pubblicati sul sito unitamente a 
quelli degli anni precedenti.  

Nella stesura del presente piano si è tenuto in considerazione sia quanto attuato in osservanza del 
piano precedente sia la relazione del RPCT relativa al medesimo anno. 

 
1.8. Obiettivi strategici 

Il comma 8 dell’art. 1 della legge 190/2012 (rinnovato dal d.lgs. 97/2016) prevede che l'organo di 
indirizzo definisca gli “obiettivi strategici in materia di prevenzione della corruzione” che 
costituiscono “contenuto necessario dei documenti di programmazione strategico gestionale e del 
PTPCT”.  

Il d.lgs. 97/2016 ha attribuito al PTPCT “un valore programmatico ancora più incisivo”.  

Il PTPCT, infatti, deve necessariamente elencare gli obiettivi strategici per il contrasto alla corruzione 
fissati dall’organo di indirizzo. L’elaborazione del piano non può prescindere dal diretto 
coinvolgimento del vertice delle amministrazioni per ciò che concerne la determinazione delle 
finalità da perseguire: “elemento essenziale e indefettibile del piano stesso e dei documenti di 
programmazione strategico gestionale”.  

L’ANAC (deliberazione n. 831/2016) raccomanda proprio agli organi di indirizzo di prestare 
“particolare attenzione alla individuazione di detti obiettivi nella logica di una effettiva e 
consapevole partecipazione alla costruzione del sistema di prevenzione”.  

Tra gli obiettivi strategici, degno di menzione è certamente “la promozione di maggiori livelli di 
trasparenza” da tradursi nella definizione di “obiettivi organizzativi e individuali” (art. 10 comma 3 
del d.lgs. 33/2013). 

La trasparenza è la misura cardine dell’intero impianto anticorruzione delineato dal legislatore della 
legge 190/2012.  

Secondo l'art. 1 del d.lgs. 33/2013, rinnovato dal d.lgs. 97/2016: “La trasparenza è intesa come 
accessibilità totale dei dati e documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, allo scopo di 
tutelare i diritti dei cittadini, promuovere la partecipazione degli interessati all'attività 



 

amministrativa e favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e 
sull'utilizzo delle risorse pubbliche.”. 

Secondo l’ANAC, gli obiettivi del PTPCT devono essere necessariamente coordinati con quelli fissati 
da altri documenti di programmazione dei comuni quali: il piano della performance; il documento 
unico di programmazione (DUP).  

In particolare, riguardo al DUP, il PNA “propone” che tra gli obiettivi strategico operativi di tale 
strumento “vengano inseriti quelli relativi alle misure di prevenzione della corruzione previsti nel 
PTPCT al fine di migliorare la coerenza programmatica e l’efficacia operativa degli strumenti”.  

L’Autorità, come prima indicazione operativa in sede di PNA 2016, ha proposto “di inserire nel DUP 
quantomeno gli indirizzi strategici sulla prevenzione della corruzione e sulla promozione della 
trasparenza ed i relativi indicatori di performance”. 

L’amministrazione ritiene che la trasparenza sostanziale dell’azione amministrativa sia la misura 
principale per contrastare i fenomeni corruttivi come definiti dalla legge 190/2012.   

Pertanto, intende realizzare i seguenti obiettivi di trasparenza sostanziale:  

1- la trasparenza quale reale ed effettiva accessibilità totale alle informazioni concernenti 
l'organizzazione e l'attività dell’amministrazione;  

2- il libero e illimitato esercizio dell’accesso civico, come potenziato dal d.lgs. 97/2016, quale diritto 
riconosciuto a chiunque di richiedere documenti, informazioni e dati.  

Tali obiettivi hanno la funzione precipua di indirizzare l’azione amministrativa ed i comportamenti 
degli operatori verso:  

a) elevati livelli di trasparenza dell’azione amministrativa e dei comportamenti di dipendenti e 
funzionari pubblici, anche onorari;  

b) lo sviluppo della cultura della legalità e dell’integrità nella gestione del bene pubblico.  
 

1.9. PTPCT e performance 

Come già precisato, l’integrazione è tra i principi metodologici che devono guidare la progettazione e 
l’attuazione del processo di gestione del rischio. 

Al fine di realizzare un’efficace strategia di prevenzione del rischio di corruzione è necessario che i PTPCT 
siano coordinati rispetto al contenuto di tutti gli altri strumenti di programmazione presenti 
nell’amministrazione.  

L’esigenza di integrare alcuni aspetti del PTPCT e del Piano della performance è stata indicata dal legislatore 
e più volte sottolineata dalla stessa Autorità.  

L’art. 1 comma 8 della legge 190/2012, nel prevedere che gli obiettivi strategici in materia di prevenzione della 
corruzione e trasparenza costituiscano contenuto necessario agli atti di programmazione strategico-gestionale, 
stabilisce un coordinamento a livello di contenuti tra i due strumenti che le amministrazioni sono tenute ad 
assicurare.  

L’art. 44 del d.lgs. 33/2013 ha attribuito all’OIV il compito di verificare la coerenza tra gli obiettivi previsti nel 
PTPCT e quelli indicati nel Piano della performance e di valutare l’adeguatezza dei relativi indicatori. 

Gli obiettivi strategici, principalmente di trasparenza sostanziale, sono stati formulati coerentemente con la 
programmazione strategica e operativa degli strumenti di programmazione qui riportati: 

documento unico di programmazione (DUP), art. 170 TUEL, e bilancio previsionale (art. 162 del TUEL);  

piano esecutivo di gestione e piano dettagliato degli obiettivi (artt. 169 e 108 del TUEL);  

piano della performance triennale (art. 10 d.lgs. 150/2009);  

A norma dell’art. 169, comma 3-bis, del TUEL, il piano dettagliato degli obiettivi e il piano della performance 



 

sono unificati organicamente nel PEG. 

A dimostrazione della coerenza tra PTPCT e piano della performance, si rinvia agli obiettivi gestionali, fissati 
nel PEG/Piano della performance, di rilevante interesse ai fini della trasparenza dell’azione e 
dell’organizzazione amministrativa. 
  



 

2. Analisi del contesto - PREMESSA 
 

La prima fase del processo di gestione del rischio di fenomeni corruttivi è l’analisi del contesto, sia esterno che 
interno.  

In questa fase, l’amministrazione acquisisce le informazioni necessarie ad identificare il rischio corruttivo, in 
relazione sia alle caratteristiche dell’ambiente in cui opera (contesto esterno), sia alla propria organizzazione 
(contesto interno). 

 
2.1. Analisi del contesto esterno 

L’analisi del contesto esterno ha essenzialmente due obiettivi:  

- il primo, evidenziare come le caratteristiche strutturali e congiunturali dell’ambiente nel quale 
l’amministrazione si trova ad operare possano favorire il verificarsi di fenomeni corruttivi;  

- il secondo, come tali caratteristiche ambientali possano condizionare la valutazione del rischio corruttivo e il 
monitoraggio dell’idoneità delle misure di prevenzione. 

Operativamente l’analisi prevede due tipologie di attività:  

1) l’acquisizione dei dati rilevanti;  

2) l’interpretazione degli stessi ai fini della rilevazione del rischio corruttivo. 

Con riferimento al primo aspetto, l’amministrazione utilizza dati e informazioni sia di tipo “oggettivo” 
(economico, giudiziario, ecc.), che di tipo “soggettivo”, relativi alla percezione del fenomeno corruttivo da 
parte degli stakeholder.  

Secondo il PNA, riguardo alle fonti esterne, l’amministrazione può reperire una molteplicità di dati relativi al 
contesto culturale, sociale ed economico attraverso la consultazione di banche dati o di studi di diversi soggetti 
e istituzioni (ISTAT, Università e Centri di ricerca, ecc.).  

Particolare importanza rivestono i dati giudiziari relativi al tasso di criminalità generale del territorio di 
riferimento (ad esempio, omicidi, furti nelle abitazioni, scippi e borseggi), alla presenza della criminalità 
organizzata e di fenomeni di infiltrazioni di stampo mafioso nelle istituzioni, nonché più specificamente ai 
reati contro la pubblica amministrazione (corruzione, concussione, peculato etc.) reperibili attraverso diverse 
banche dati (ISTAT, Ministero di Giustizia, Corte dei Conti o Corte Suprema di Cassazione).  

Potrebbe essere utile, inoltre, condurre apposite indagini relative agli stakeholders di riferimento attraverso 
questionari on-line o altre metodologie idonee (es. focus group, interviste, ecc.).  

Riguardo alle fonti interne, l’amministrazione può utilizzare:  

interviste con l’organo di indirizzo o con i responsabili delle strutture;  

le segnalazioni ricevute tramite il canale del whistleblowing o altre modalità;  

i risultati dall’azione di monitoraggio del RPCT;  

informazioni raccolte nel corso di incontri e attività congiunte con altre amministrazioni che operano nello 
stesso territorio o settore.  

Secondo le informazioni contenute nella “Relazione sull’attività delle forze di polizia, sullo stato 
dell’ordine e della sicurezza pubblica e sulla criminalità organizzata” per l’anno 2018, trasmessa 
dal Ministro dell’Interno alla Presidenza della Camera dei deputati il 5 febbraio 2020  (Documento 
XXXVIII, numero 2), relazione disponibile alla pagina web: 

http://www.camera.it/leg17/494?idLegislatura=17&categoria=038& 

per la Regione del Veneto, in riferimento al territorio non ricompreso all’interno della città metropolitana di 
Venezia, risulta quanto segue: 

Diverse indagini, anche risalenti nel tempo, hanno fatto registrare la presenza di consorterie mafiose anche sul restante 
territorio regionale. Particolare rilievo ha avuto la nota operazione “Aemilia”, coordinata dalla DDA di Bologna che, nel 



 

giugno del 2015, ha coinvolto soggetti di tutto il nord Italia, collegati alla ‘ndrina calabrese GRANDE ARACRI. 
L’attività investigativa aveva, infatti, evidenziato come la ‘ndrangheta contasse già diverse promanazioni non solo in 
Emilia Romagna, ma anche in Lombardia e in Veneto. Al riguardo, il 24 ottobre 2018, la Corte di Cassazione ha 
confermato, per gli imputati che avevano scelto il rito abbreviato, la sentenza di condanna per 40 imputati, con pene 
complessive di oltre 230 anni di reclusione. Il successivo 31 ottobre, inoltre, il processo di primo grado, del rito ordinario 
celebrato innanzi al Tribunale di Reggio Emilia, si è concluso con la condanna di altri 125 imputati.  Sull’indagine, già 
il Procuratore Nazionale Antimafia pro-tempore aveva a suo tempo dichiarato che si trattava di un risultato “…storico. 
Imponente e decisivo per il contrasto giudiziario alla mafia del nord”.  

Conferme sull’infiltrazione delle organizzazioni mafiose nelle aree del nord sono state riscontrate a gennaio del 2018, con 
gli esiti delle indagini “Stige” e “Fiore Reciso”. Entrambe le attività investigative hanno rivelato l’esistenza di un’area 
grigia costituita da professionisti ed operatori economici disposti a prestare la propria opera ai clan. Ancora nell’aprile 
2018, l’operazione “Ciclope” della Guardia di finanza ha dato conferma di queste presenze.  

Anche le presenze della criminalità campana sul territorio della regione sono acclarate sia da attività investigative, sia da 
riscontri giudiziari.  

Oltre alle attività connesse allo spaccio di stupefacenti, la camorra, ed in particolare le proiezioni del cartello casertano 
dei CASALESI, hanno rivolto sul territorio mire espansionistiche. Un’indagine della DIA di Trieste, denominata “Piano 
B” e conclusa il 18 dicembre 2018 con l’esecuzione di 7 ordinanze di custodia cautelare in carcere, ha consentito di far 
luce su alcuni capitali illeciti della famiglia IOVINE, del cartello dei CASALESI. In particolare, un intermediario 
finanziario di Portogruaro (VE), peraltro non autorizzato a gestire tale attività, aveva investito varie somme di denaro 
illecitamente accumulate, tra cui quelle del citato clan, dietro la promessa di lauti guadagni. Circa 12 milioni di euro 
erano stati collocati su piattaforme informatiche di società con sede in Croazia, Slovenia e Gran Bretagna. Tuttavia, le 
autorità della Croazia, nei primi mesi del 2018, avevano pignorato i conti correnti della società. Il sodalizio campano, nel 
tentativo di recuperare il proprio investimento, ha quindi messo in atto condotte estorsive nei confronti di altri clienti 
dell’indagato: in questa fase sono emerse le responsabilità di ulteriori pregiudicati, legati al clan RANUCCI di 
Sant’Antimo (NA), che avrebbero minacciato i creditori del citato intermediario. Lo scopo delle intimidazioni era duplice: 
indurre le vittime a rinunciare alle loro legittime pretese economiche e costringerli a fargli consistenti prestiti che poi 
sarebbero confluiti sul conto delle società del faccendiere e da questo nuovamente trasferiti agli affiliati al clan dei 
CASALESI.  

La criminalità organizzata di matrice pugliese non ricopre invece, allo stato, posizioni di particolare rilievo. Non di rado, 
tuttavia, il territorio veneto è meta di pregiudicati foggiani per la commissione di furti e rapine in trasferta.  

Da segnalare la confisca, eseguita nel mese di luglio del 2018, del Trattamento di fine rapporto percepito dal titolare di 
un’azienda con sede a Padova, legato ad esponenti della sacra corona unita brindisina e condannato anche per reati 
aggravati dal metodo mafioso. Le indagini, compiute dalla DIA, avevano acclarato come l’attività commerciale fosse stata 
costituita con proventi illeciti, acquisiti nel tempo dal soggetto, qualificato come “criminale di primissimo piano nel 
contesto contrabbandiero” degli anni ’80 e ’90.  

Le attività di analisi e le indagini preventive hanno inoltre evidenziato, nel semestre, un tentativo di infiltrazione delle 
consorterie criminali pugliesi nel tessuto economico veneto: gli accertamenti svolti hanno consentito al Prefetto di Roma, 
nel mese di ottobre 2018, l’emissione di un provvedimento interdittivo antimafia nei confronti di un’impresa interessata 
alla realizzazione di strade, considerata permeabile alle infiltrazioni mafiose della sacra corona unita leccese.  

Tentativi di infiltrazione dell’economia sono stati registrati anche da parte di Cosa nostra. Significativa appare l’analisi 
preventiva che ha portato all’emissione di interdittive antimafia della Prefettura di Verona. Nel corso del 2018, l’UTG ha 
emanato diversi provvedimenti interdittivi nei confronti di società riconducibili ad una famiglia di origine palermitana, 
i cui componenti erano gravati da precedenti per associazione di tipo mafioso (da tempo con stabili interessi in Veneto). 
Si tratta di 3 società di autotrasporti e di distribuzione di carburante e di un bar della provincia. Il Consiglio di Stato, 
adito avverso uno dei provvedimenti, ha inoltre confermato il tentativo di mascherare con prestanome la gestione delle 
società, proprio al fine di eludere la normativa antimafia.  

In Veneto le attività di contrasto allo spaccio di stupefacenti hanno visto il coinvolgimento della criminalità straniera. 
Nella regione sono presenti anche gruppi giovanili nigeriani. Sul punto, oltre all’operazione “San Michele”, condotta a 
Venezia e di cui si è già detto, si richiama l’operazione “Bombizona” del giugno 2018, meglio descritta nella precedente 
Relazione Semestrale, che ha riguardato un gruppo nigeriano dedito allo spaccio di droga tra il Veneto e il Trentino Alto 
Adige.  

In tal senso anche risultanze di un’attività investigativa più recente, confluita nell’operazione “Calypso”, conclusa il 21 
novembre 2018 con l’arresto, tra gli altri, di 2 nigeriani, rispettivamente residenti a Padova e a Treviso. Entrambi 
ricoprivano incarichi di primissimo piano nell’ambito della “Eiye Supreme Confraternity”, dirimendo problematiche e 



 

dirigendo l’attività dell’organizzazione anche in altri contesti regionali. Inoltre, la posizione apicale nell’ambito della 
criminalità nigeriana di uno dei due arrestati1043 era già emersa in una precedente indagine sviluppata fuori regione.  

Nel territorio del Veneto, anche la criminalità albanese risulta attiva nel traffico di sostanze stupefacenti. Il 10 settembre 
2018, l’attività investigativa “Alba bianca” ha riguardato un’associazione con base logistica in Trentino-Alto Adige, ma 
operativa anche nel nord-est della penisola. L’organizzazione, composta prevalentemente da soggetti albanesi, si riforniva 
di droga dal nord Europa, in coordinamento anche con un analogo gruppo criminale per il controllo dello spaccio in 
Baviera. 

Recenti investigazioni segnalano un crescente interesse della criminalità nel traffico di rifiuti in arrivo da altri contesti 
territoriali. Le attività di contrasto hanno portato al sequestro di due fabbricati industriali, in apparenza dismessi, 
utilizzati per lo sversamento abusivo di rifiuti trasportati dalla Campania. Collegamenti con tale processo criminale 
potrebbero emergere dall’analisi dei roghi tossici che sempre più spesso interessano strutture industriali in disuso.  

Un’ulteriore notazione va riferita alle attività illegali che incidono sul settore dell’agricoltura, soprattutto quelle connesse 
allo sfruttamento di manodopera irregolare. Al riguardo, il 3 maggio 2018, a Vicenza, è stato fermato un cittadino 
marocchino alla guida di un furgone mentre trasportava alcuni lavoratori irregolari. Il successivo 31 agosto, si è conclusa, 
a Rovigo, un’attività investigativa che ha permesso di risalire ad un altro straniero nord africano che, in forma 
“imprenditoriale”, aveva assoldato in modo irregolare 33 braccianti agricoli. Più di recente, il 18 dicembre 2018, a Verona 
sempre un maghrebino, unitamente ad altri 3 connazionali, sfruttava il lavoro irregolare, tra l’altro favorendo 
l’immigrazione clandestina mediante la falsificazione di dichiarazioni rilasciate dalle tre cooperative di cui era titolare.  

Da rilevare, sul piano generale, anche la commissione di reati predatori, agevolati dalla presenza in loco di basisti non di 
rado collegati alle varie consorterie criminali. In molti casi, gli autori di rapine a istituti bancari e oreficerie agiscono in 
modo “pendolare”, rientrando immediatamente nei luoghi d’origine. 

 
2.2.  Analisi del contesto interno 

L’analisi del contesto interno investe aspetti correlati all’organizzazione e alla gestione per processi che 
influenzano la sensibilità della struttura al rischio corruttivo. L’analisi ha lo scopo di far emergere sia il sistema 
delle responsabilità, che il livello di complessità dell’amministrazione.  

Entrambi questi aspetti contestualizzano il sistema di prevenzione della corruzione e sono in grado di incidere 
sul suo livello di attuazione e di adeguatezza. 

L’analisi del contesto interno è incentrata:  

sull’esame della struttura organizzativa e delle principali funzioni da essa svolte, per evidenziare il sistema 
delle responsabilità;  

sulla mappatura dei processi e delle attività dell’ente, consistente nella individuazione e nell’analisi dei 
processi organizzativi.  

 

2.2.1. La struttura organizzativa 

La struttura organizzativa dell’ente consta di quattro differenti Aree: l’Area Tecnica Lavori Pubblici e 
Urbanistica, l’Area Tecnica Edilizia Privata Ecologia e Ambiente, Area Amministrativa, Area Contabile 
Personale Tributi e Sociale.  

Dal momento che, all’interno della dotazione organica, non si riviene personale con qualifica dirigenziale, la 
responsabilità delle predette Aree è attribuita da un lato tramite l’applicazione della normativa di cui all’art. 
109, comma 2, d. lgs. 267/2000, dall’altro ex art. 97, comma 4, lett. D), d. lgs. 267/2000: in altri termini le 
strutture sopra richiamate risultano affidate a dipendenti appartenenti all’Area dei Funzionari e delle EQ (ex 
categoria D) incaricati di posizione organizzativa. La dotazione organica effettiva prevede:  

quattro dipendenti dell’Area dei Funzionari e dell’EQ (ex categoria D), 3 dei quali titolari di posizione 
organizzativa;  

undici altri dipendenti, tre dei quali ascritti all’Area degli Istruttori - ex categoria C (due Istruttori 
amministrativi e un agente di polizia municipale), sette dell’Area degli Operatori Esperti ed uno dell’Area 
Operatori.  



 

Va segnalato che nell’ambito del Comune, fermo restando il rispetto dei vincoli in materia di spesa per il 
personale previsti dalla legislazione vigente, a causa del numero limitato di dipendenti in forza si fa talvolta 
ricorso, per lo svolgimento di compiti aventi carattere eccezionale e straordinario, alla facoltà di cui all’art. 1, 
comma 557, l. 311/2004. 

Si rileva inoltre che la funzione di polizia locale forma oggetto di una convenzione conclusa ai sensi dell’art. 
30 d. lgs. 267/2000 insieme ai Comuni di Legnago (ente capofila) e Terrazzo. 

 

2.2.2. Funzioni e compiti della struttura  

La struttura organizzativa è chiamata a svolgere tutti i compiti e le funzioni che l’ordinamento attribuisce a 
questo.   

In primo luogo, a norma dell’art. 13 del d.lgs. 267/2000 e smi (il Testo unico delle leggi sull’ordinamento degli 
enti locali - TUEL) spettano al comune tutte le funzioni amministrative che riguardano la popolazione ed il 
territorio comunale, precipuamente nei settori organici:  

- dei servizi alla persona e alla comunità;  

- dell'assetto ed utilizzazione del territorio;  

- dello sviluppo economico;  

salvo quanto non sia espressamente attribuito ad altri soggetti dalla legge statale o regionale, secondo le 
rispettive competenze. 

Inoltre, l’art. 14 del medesimo TUEL, attribuisce al comune la gestione dei servizi, di competenza statale, 
elettorali, di stato civile, di anagrafe, di leva militare e di statistica. Le relative funzioni sono esercitate dal 
sindaco quale “Ufficiale del Governo”.  

Il comma 27 dell’art. 14 del DL 78/2010 (convertito con modificazioni dalla legge 122/2010), infine, elenca le 
“funzioni fondamentali”. Sono funzioni fondamentali dei comuni, ai sensi dell'articolo 117, comma 2, lettera 
p), della Costituzione: 

a)  organizzazione generale dell'amministrazione, gestione finanziaria e contabile e controllo; 

b)  organizzazione dei servizi pubblici di interesse generale di ambito comunale, ivi compresi i servizi di 
trasporto pubblico comunale; 

c)  catasto, ad eccezione delle funzioni mantenute allo Stato dalla normativa vigente; 

d)  la pianificazione urbanistica ed edilizia di ambito comunale nonché la partecipazione alla pianificazione 
territoriale di livello sovracomunale; 

e)  attività, in ambito comunale, di pianificazione di protezione civile e di coordinamento dei primi soccorsi; 

f)  l'organizzazione e la gestione dei servizi di raccolta, avvio e smaltimento e recupero dei rifiuti urbani e la 
riscossione dei relativi tributi; (234) 

g)  progettazione e gestione del sistema locale dei servizi sociali ed erogazione delle relative prestazioni ai 
cittadini, secondo quanto previsto dall'articolo 118, quarto comma, della Costituzione; 

h)  edilizia scolastica per la parte non attribuita alla competenza delle province, organizzazione e gestione dei 
servizi scolastici; 

i)  polizia municipale e polizia amministrativa locale; 

l)  tenuta dei registri di stato civile e di popolazione e compiti in materia di servizi anagrafici nonché in materia 
di servizi elettorali, nell'esercizio delle funzioni di competenza statale; 

l-bis) i servizi in materia statistica. 
 

 

2.3. La mappatura dei processi 

L’aspetto più importante dell’analisi del contesto interno, oltre alla rilevazione dei dati generali relativi alla 



 

struttura e alla dimensione organizzativa, è la mappatura dei processi, che nella individuazione e nell’analisi 
dei processi organizzativi.  

L’obiettivo è che l’intera attività svolta dall’amministrazione venga esaminata al fine di identificare aree che, 
in ragione della natura e delle peculiarità dell’attività stessa, risultino potenzialmente esposte a rischi 
corruttivi. 

Secondo l’ANAC, nell’analisi dei processi organizzativi è necessario tener conto anche delle attività che 
un’amministrazione ha esternalizzato ad altre entità pubbliche, private o miste, in quanto il rischio di 
corruzione potrebbe annidarsi anche in questi processi.  

Secondo il PNA, un processo può essere definito come una sequenza di attività interrelate ed interagenti che 
trasformano delle risorse in un output destinato ad un soggetto interno o esterno all'amministrazione (utente). 

La mappatura dei processi si articola in tre fasi:  

1- identificazione;   

2- descrizione;  

3- rappresentazione.  

L’identificazione dei processi consiste nello stabilire l’unità di analisi (il processo) e nell’identificazione 
dell’elenco completo dei processi svolti dall’organizzazione che, nelle fasi successive, dovranno essere 
accuratamente esaminati e descritti.  

In questa fase l’obiettivo è definire la lista dei processi che dovranno essere oggetto di analisi e 
approfondimento nella successiva fase.  

Secondo l’ANAC i processi individuati dovranno fare riferimento a tutta l’attività svolta dall’organizzazione 
e non solo a quei processi che sono ritenuti (per ragioni varie, non suffragate da una analisi strutturata) a 
rischio. 

Il risultato atteso della prima fase della mappatura è l’identificazione dell’elenco completo dei processi 
dall’amministrazione. 

Secondo gli indirizzi del PNA, i processi identificati sono poi aggregati nelle cosiddette “aree di rischio”, intese 
come raggruppamenti omogenei di processi.  

Le aree di rischio possono essere distinte in generali e specifiche:  

- quelle generali sono comuni a tutte le amministrazioni (es. contratti pubblici, acquisizione e gestione del 
personale);  

- quelle specifiche riguardano la singola amministrazione e dipendono dalle caratteristiche peculiari delle 
attività da essa svolte. 

Il PNA 2019, Allegato n. 1, ha individuato le seguenti “Aree di rischio” per gli enti locali:  

acquisizione e gestione del personale; 

affari legali e contenzioso; 

contratti pubblici; 

controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni; 

gestione dei rifiuti; 

gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio; 

governo del territorio; 

incarichi e nomine; 

pianificazione urbanistica; 

provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico diretto e immediato; 

provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico diretto e immediato.  

Oltre alle undici “Aree di rischio” proposte dal PNA, il presente prevede l’area definita “Altri servizi”. In tale 



 

sottoinsieme sono ordinati processi tipici degli enti territoriali, in genere privi di rilevanza economica e 
difficilmente riconducibili ad una delle aree proposte dal PNA. Ci si riferisce, ad es., ai processi relativi a: 
gestione del protocollo, funzionamento degli organi collegiali, istruttoria delle deliberazioni, ecc.  

La preliminare mappatura dei processi è un requisito indispensabile per la formulazione di adeguate misure 
di prevenzione e incide sulla qualità complessiva della gestione del rischio.  

Una compiuta analisi dei processi consente di identificare i punti più vulnerabili e, dunque, i rischi di 
corruzione che si generano attraverso le attività svolte dall’amministrazione. 

Per la mappatura è fondamentale il coinvolgimento dei responsabili delle strutture organizzative principali.  

Secondo il PNA, può essere utile prevedere, specie in caso di complessità organizzative, la costituzione di un 
“gruppo di lavoro” dedicato e interviste agli addetti ai processi onde individuare gli elementi peculiari e i 
principali flussi. 

Il PNA suggerisce di “programmare adeguatamente l’attività di rilevazione dei processi individuando nel 
PTPCT tempi e responsabilità relative alla loro mappatura, in maniera tale da rendere possibile, con gradualità 
e tenendo conto delle risorse disponibili, il passaggio da soluzioni semplificate (es. elenco dei processi con 
descrizione solo parziale) a soluzioni più evolute (descrizione più analitica ed estesa)”.  

Laddove possibile, l’ANAC suggerisce anche di avvalersi di strumenti e soluzioni informatiche idonee a 
facilitare la rilevazione, l’elaborazione e la trasmissione dei dati. 

Secondo gli indirizzi del PNA, il RPCT ha costituito e coordinato un “Gruppo di lavoro” composto dai 
funzionari dell’ente responsabili delle principali ripartizioni organizzative.  

Data l’approfondita conoscenza da parte di ciascun funzionario dei procedimenti, dei processi e delle attività 
svolte dal proprio ufficio, il Gruppo di lavoro ha potuto enucleare i processi elencati nelle schede allegate, 
denominate “Mappatura dei processi a catalogo dei rischi” (Allegato A).  

Tali processi, poi, sempre secondo gli indirizzi espressi dal PNA, sono stati brevemente descritti (mediante 
l’indicazione dell’input, delle attività costitutive il processo, e dell’output finale) e, infine, è stata registrata 
l’unità organizzativa responsabile del processo stesso.   

Sempre secondo gli indirizzi del PNA, e in attuazione del principio della “gradualità” (PNA 2019), seppur la 
mappatura di cui all’allegato appaia comprensiva di tutti i processi riferibili all’ente, il Gruppo di lavoro si 
riunirà nel corso del prossimo esercizio (e dei due successivi) per addivenire, con certezza, alla individuazione 
di tutti i processi dell’ente.  
 

3. Valutazione e trattamento del rischio 

La valutazione del rischio è una “macro-fase” del processo di gestione del rischio, nel corso della quale il 
rischio stesso viene “identificato, analizzato e confrontato con gli altri rischi al fine di individuare le priorità 
di intervento e le possibili misure correttive e preventive (trattamento del rischio)”.   

Tale “macro-fase” si compone di tre sub-fasi: identificazione, analisi e ponderazione.   

 
3.1. Identificazione 

Nella fase di identificazione degli “eventi rischiosi” l’obiettivo è individuare comportamenti o fatti, relativi ai 
processi dell’amministrazione, tramite i quali si concretizza il fenomeno corruttivo.   

Secondo l’ANAC, “questa fase è cruciale perché un evento rischioso non identificato non potrà essere gestito 
e la mancata individuazione potrebbe compromettere l’attuazione di una strategia efficace di prevenzione 
della corruzione”.   

Il coinvolgimento della struttura organizzativa è essenziale. Infatti, i vari responsabili degli uffici, vantando 
una conoscenza approfondita delle attività, possono facilitare l’identificazione degli eventi rischiosi. Inoltre, è 
opportuno che il RPCT, “mantenga un atteggiamento attivo, attento a individuare eventi rischiosi che non 
sono stati rilevati dai responsabili degli uffici e a integrare, eventualmente, il registro (o catalogo) dei rischi”. 



 

Per individuare gli “eventi rischiosi” è necessario: definire l’oggetto di analisi; utilizzare tecniche di 
identificazione e una pluralità di fonti informative; individuare i rischi e formalizzarli nel PTPCT. 

L’oggetto di analisi:  

è l’unità di riferimento rispetto alla quale individuare gli eventi rischiosi.   

Dopo la “mappatura”, l’oggetto di analisi può essere: l’intero processo; ovvero le singole attività che 
compongono ciascun processo.  

Secondo l’Autorità, “Tenendo conto della dimensione organizzativa dell’amministrazione, delle conoscenze e 
delle risorse disponibili, l’oggetto di analisi può essere definito con livelli di analiticità e, dunque, di qualità 
progressivamente crescenti”.  

L’ANAC ritiene che, in ogni caso, il livello minimo di analisi per l’identificazione dei rischi debba essere 
rappresentato almeno dal “processo”. In tal caso, i processi rappresentativi dell’attività dell’amministrazione 
“non sono ulteriormente disaggregati in attività”. Tale impostazione metodologica è conforme al principio 
della “gradualità”. 

L’analisi svolta per processi, e non per singole attività che compongono i processi, “è ammissibile per 
amministrazioni di dimensione organizzativa ridotta o con poche risorse e competenze adeguate allo scopo, 
ovvero in particolari situazioni di criticità”. “L’impossibilità di realizzare l’analisi a un livello qualitativo più 
avanzato deve essere adeguatamente motivata nel PTPCT” che deve prevedere la programmazione, nel 
tempo, del graduale innalzamento del dettaglio dell’analisi.   

L’Autorità consente che l’analisi non sia svolta per singole attività anche per i “processi in cui, a seguito di 
adeguate e rigorose valutazioni già svolte nei precedenti PTPCT, il rischio corruttivo [sia] stato ritenuto basso 
e per i quali non si siano manifestati, nel frattempo, fatti o situazioni indicative di qualche forma di criticità”. 
Al contrario, per i processi che abbiano registrato rischi corruttivi elevati, l’identificazione del rischio sarà 
“sviluppata con un maggior livello di dettaglio, individuando come oggetto di analisi, le singole attività del 
processo”.  

Come già precisato, secondo gli indirizzi del PNA, il RPCT ha costituito e coordinato un “Gruppo di lavoro” 
composto dai funzionari dell’ente responsabili delle principali ripartizioni organizzative.  

Sempre secondo gli indirizzi del PNA, e in attuazione del principio della “gradualità” (PNA 2019), il Gruppo 
di lavoro si riunirà nel corso del prossimo esercizio (e dei due successivi) per affinare la metodologia di lavoro, 
passando dal livello minimo di analisi (per processo) ad un livello via via più dettagliato (per attività), 
perlomeno per i processi maggiormente esposti a rischi corruttivi.  

Tecniche e fonti informative:  

per identificare gli eventi rischiosi “è opportuno che ogni amministrazione utilizzi una pluralità di tecniche e 
prenda in considerazione il più ampio n. possibile di fonti informative”.   

Le tecniche applicabili sono molteplici, quali: l’analisi di documenti e di banche dati, l’esame delle 
segnalazioni, le interviste e gli incontri con il personale, workshop e focus group, confronti con 
amministrazioni simili (benchmarking), analisi dei casi di corruzione, ecc. 

Tenuto conto della dimensione, delle conoscenze e delle risorse disponibili, ogni amministrazione stabilisce le 
tecniche da utilizzare, indicandole nel PTPCT.  

L’ANAC propone, a titolo di esempio, un elenco di fonti informative utilizzabili per individuare eventi 
rischiosi, quali:  

i risultati dell’analisi del contesto interno e esterno; le risultanze della mappatura dei processi; l’analisi di 
eventuali casi giudiziari e di altri episodi di corruzione o cattiva gestione accaduti in passato, anche in altre 
amministrazioni o enti simili;  incontri con i responsabili o il personale che abbia conoscenza diretta dei 
processi e quindi delle relative criticità; gli esiti del monitoraggio svolto dal RPCT e delle attività di altri organi 
di controllo interno; le segnalazioni ricevute tramite il “whistleblowing” o attraverso altre modalità; le 
esemplificazioni eventualmente elaborate dall’ANAC per il comparto di riferimento; il registro di rischi 
realizzato da altre amministrazioni, simili per tipologia e complessità organizzativa. 

Il “Gruppo di lavoro”, costituito e coordinato dal RPCT, ha applicato principalmente le metodologie seguenti:  



 

- in primo luogo, la partecipazione degli stessi funzionari responsabili, con conoscenza diretta dei processi e 
quindi delle relative criticità, al Gruppo di lavoro;  

- quindi, i risultati dell’analisi del contesto;  

- le risultanze della mappatura;  

- l’analisi di eventuali casi giudiziari e di altri episodi di corruzione o cattiva gestione accaduti in passato in 
altre amministrazioni o enti simili;   

- eventuali segnalazioni ricevute tramite il “whistleblowing” o con altre modalità.  

Identificazione dei rischi:  

una volta individuati gli eventi rischiosi, questi devono essere formalizzati e documentati nel PTPCT.   

Secondo l’Autorità, la formalizzazione potrà avvenire tramite un “registro o catalogo dei rischi” dove, per 
ogni oggetto di analisi, processo o attività che sia, è riportata la descrizione di “tutti gli eventi rischiosi che 
possono manifestarsi”.   

Per ciascun processo deve essere individuato almeno un evento rischioso.   

Nella costruzione del registro l’Autorità ritiene che sia “importante fare in modo che gli eventi rischiosi siano 
adeguatamente descritti” e che siano “specifici del processo nel quale sono stati rilevati e non generici”.  

Il “Gruppo di lavoro”, costituito e coordinato dal RPCT, composto dai funzionari dell’ente responsabili delle 
principali ripartizioni organizzative, che vantano una approfondita conoscenza dei procedimenti, dei processi 
e delle attività svolte dal proprio ufficio, ha prodotto un catalogo dei rischi principali.  

Il catalogo è riportato nelle schede allegate, denominate “Mappatura dei processi e catalogo dei rischi” 
(Allegato A). Il catalogo è riportato nella colonna F.  

Per ciascun processo è indicato il rischio più grave individuato dal Gruppo di lavoro.  

 
3.2. Analisi del rischio 

L’analisi del rischio secondo il PNA si prefigge due obiettivi:  

1- comprendere gli eventi rischiosi, identificati nella fase precedente, attraverso l’esame dei cosiddetti “fattori 
abilitanti” della corruzione;  

2- stimare il livello di esposizione al rischio dei processi e delle attività.  

Fattori abilitanti 

L’analisi è volta a comprendere i “fattori abilitanti” la corruzione, i fattori di contesto che agevolano il 
verificarsi di comportamenti o fatti di corruzione (che nell’aggiornamento del PNA 2015 erano denominati, 
più semplicemente, “cause” dei fenomeni di malaffare).  

Per ciascun rischio, i fattori abilitanti possono essere molteplici e combinarsi tra loro. L’Autorità propone i 
seguenti esempi:  

- assenza di misure di trattamento del rischio (controlli): si deve verificare se siano già stati predisposti, e con 
quale efficacia, strumenti di controllo degli eventi rischiosi;  

- mancanza di trasparenza;  

- eccessiva regolamentazione, complessità e scarsa chiarezza della normativa di riferimento;  

- esercizio prolungato ed esclusivo della responsabilità di un processo da parte di pochi o di un unico soggetto;  

- scarsa responsabilizzazione interna;  

- inadeguatezza o assenza di competenze del personale addetto ai processi;  

- inadeguata diffusione della cultura della legalità;  

- mancata attuazione del principio di distinzione tra politica e amministrazione.   

Stima del livello di rischio 



 

In questa fase si procede alla stima del livello di esposizione al rischio per ciascun oggetto di analisi.  

Misurare il grado di esposizione al rischio consente di individuare i processi e le attività sui quali concentrare 
le misure di trattamento e il successivo monitoraggio da parte del RPCT.   

Secondo l’ANAC, l’analisi deve svolgersi secondo un criterio generale di “prudenza” poiché è assolutamente 
necessario “evitare la sottostima del rischio che non permetterebbe di attivare in alcun modo le opportune 
misure di prevenzione”.   

L’analisi si sviluppa secondo le sub-fasi seguenti:  

1. scegliere l’approccio valutativo;  

2. individuare i criteri di valutazione;  

3. rilevare i dati e le informazioni;  

4. formulare un giudizio sintetico, adeguatamente motivato. 

Per stimare l’esposizione ai rischi, l’approccio può essere di tipo qualitativo o quantitativo, oppure un mix tra 
i due.    

Approccio qualitativo: l’esposizione al rischio è stimata in base a motivate valutazioni, espresse dai soggetti 
coinvolti nell’analisi, su specifici criteri. Tali valutazioni, anche se supportate da dati, in genere non prevedono 
una rappresentazione di sintesi in termini numerici.    

Approccio quantitativo: nell’approccio di tipo quantitativo si utilizzano analisi statistiche o matematiche per 
quantificare il rischio in termini numerici.   

Secondo l’ANAC, “considerata la natura dell’oggetto di valutazione (rischio di corruzione), per il quale non 
si dispone, ad oggi, di serie storiche particolarmente robuste per analisi di natura quantitativa, che 
richiederebbero competenze che in molte amministrazioni non sono presenti, e ai fini di una maggiore 
sostenibilità organizzativa, si suggerisce di adottare un approccio di tipo qualitativo, dando ampio spazio alla 
motivazione della valutazione e garantendo la massima trasparenza”. 

Criteri di valutazione 

L’ANAC ritiene che “i criteri per la valutazione dell’esposizione al rischio di eventi corruttivi possono essere 
tradotti operativamente in indicatori di rischio (key risk indicators) in grado di fornire delle indicazioni sul 
livello di esposizione al rischio del processo o delle sue attività componenti”.  

Per stimare il rischio è necessario definire preliminarmente indicatori del livello di esposizione del processo 
al rischio di corruzione.   

In forza del principio di “gradualità”, tenendo conto della dimensione organizzativa, delle conoscenze e delle 
risorse, gli indicatori possono avere livelli di qualità e di complessità progressivamente crescenti.   

L’Autorità ha proposto indicatori comunemente accettati, ampliabili o modificabili da ciascuna 
amministrazione (PNA 2019, Allegato n. 1).  

Gli indicatori sono:  

1. livello di interesse “esterno”: la presenza di interessi rilevanti, economici o meno, e di benefici 
per i destinatari determina un incremento del rischio;  

2. grado di discrezionalità del decisore interno: un processo decisionale altamente discrezionale si 
caratterizza per un livello di rischio maggiore rispetto ad un processo decisionale altamente 
vincolato;  

3. manifestazione di eventi corruttivi in passato: se l’attività è stata già oggetto di eventi corruttivi 
nell’amministrazione o in altre realtà simili, il rischio aumenta poiché quella attività ha 
caratteristiche che rendono praticabile il malaffare;  

4. trasparenza/opacità del processo decisionale: l’adozione di strumenti di trasparenza sostanziale, 
e non solo formale, abbassa il rischio;  



 

5. livello di collaborazione del responsabile del processo nell’elaborazione, aggiornamento e 
monitoraggio del piano: la scarsa collaborazione può segnalare un deficit di attenzione al tema 
della corruzione o, comunque, determinare una certa opacità sul reale livello di rischio;  

6. grado di attuazione delle misure di trattamento: l’attuazione di misure di trattamento si associa 
ad una minore probabilità di fatti corruttivi.   

Tutti gli indicatori suggeriti dall'ANAC sono stati utilizzati per valutare il rischio nel presente PTPCT.  

Il “Gruppo di lavoro”, coordinato dal RPCT, composto dai funzionari dell’ente responsabili delle principali 
ripartizioni organizzative, ha fatto uso dei suddetti indicatori.  

I risultati dell'analisi sono stati riportati nelle schede allegate, denominate “Analisi dei rischi” (Allegato B).  

Rilevazione dei dati e delle informazioni   

La rilevazione di dati e informazioni necessari ad esprimere un giudizio motivato sugli indicatori di rischio, 
di cui al paragrafo precedente, “deve essere coordinata dal RPCT”.  

Il PNA prevede che le informazioni possano essere “rilevate da soggetti con specifiche competenze o 
adeguatamente formati”, oppure attraverso modalità di autovalutazione da parte dei responsabili degli uffici 
coinvolti nello svolgimento del processo.  

Qualora si applichi l’autovalutazione, il RPCT deve vagliare le stime dei responsabili per analizzarne la 
ragionevolezza ed evitare la sottostima delle stesse, secondo il principio della “prudenza”.   

Le valutazioni devono essere suffragate dalla “motivazione del giudizio espresso”, fornite di “evidenze a 
supporto” e sostenute da “dati oggettivi, salvo documentata indisponibilità degli stessi” (Allegato n. 1, Part. 
4.2, pag. 29).   

L’ANAC ha suggerito i seguenti “dati oggettivi”:  

1. i dati sui precedenti giudiziari e disciplinari a carico dei dipendenti, fermo restando che le 
fattispecie da considerare sono le sentenze definitive, i procedimenti in corso, le citazioni a 
giudizio relativi a: reati contro la PA; falso e truffa, con particolare riferimento alle truffe 
aggravate alla PA (artt. 640 e 640-bis CP); procedimenti per responsabilità contabile; ricorsi in 
tema di affidamento di contratti);   

2. le segnalazioni pervenute: whistleblowing o altre modalità, reclami, indagini di customer 
satisfaction, ecc.; 

3. ulteriori dati in possesso dell’amministrazione (ad esempio: rassegne stampa, ecc.).    

Infine, l’Autorità ha suggerito di “programmare adeguatamente l’attività di rilevazione individuando nel 
PTPCT tempi e responsabilità” e, laddove sia possibile, consiglia “di avvalersi di strumenti e soluzioni 
informatiche idonee a facilitare la rilevazione, l’elaborazione e la trasmissione dei dati e delle informazioni 
necessarie” (Allegato n. 1, pag. 30).    

La rilevazione delle informazioni è stata coordinata dal RPCT.  

Come già precisato, il "Gruppo di lavoro" ha applicato gli indicatori di rischio proposti dall'ANAC.    

Il “Gruppo di lavoro” coordinato dal RPCT e composto dai responsabili delle principali ripartizioni 
organizzative (funzionari che vantano una approfondita conoscenza dei procedimenti, dei processi e delle 
attività svolte dal proprio ufficio) ha ritenuto di procedere con la metodologia dell''autovalutazione" proposta 
dall'ANAC (PNA 2019, Allegato 1, pag. 29).  

Si precisa che, al termine dell'"autovalutazione" svolta dal Gruppo di lavoro, il RPCT ha vagliato le stime dei 
responsabili per analizzarne la ragionevolezza ed evitare la sottostima delle stesse, secondo il principio della 
“prudenza”.   

I risultati dell'analisi sono stati riportati nelle schede allegate, denominate “Analisi dei rischi” (Allegato B).  

Tutte le "valutazioni" espresse sono supportate da una chiara e sintetica motivazioni esposta nell'ultima 
colonna a destra ("Motivazione") nelle suddette schede (Allegato B). Le valutazioni, per quanto possibile, 
sono sostenute dai "dati oggettivi" in possesso dell'ente (PNA, Allegato n. 1, Part. 4.2, pag. 29).   



 

Misurazione del rischio  

In questa fase, per ogni oggetto di analisi si procede alla misurazione degli indicatori di rischio.  

L'ANAC sostiene che sarebbe "opportuno privilegiare un’analisi di tipo qualitativo, accompagnata da 
adeguate documentazioni e motivazioni rispetto ad un’impostazione quantitativa che prevede l’attribuzione 
di punteggi".   

Se la misurazione degli indicatori di rischio viene svolta con metodologia "qualitativa" è possibile applicare 
una scala di valutazione di tipo ordinale: alto, medio, basso.  

"Ogni misurazione deve essere adeguatamente motivata alla luce dei dati e delle evidenze raccolte" (PNA 
2019, Allegato n. 1, pag. 30).  

Attraverso la misurazione dei singoli indicatori si dovrà pervenire alla valutazione complessiva del livello di 
rischio. Il valore complessivo ha lo scopo di fornire una “misurazione sintetica” e, anche in questo caso, potrà 
essere usata la scala di misurazione ordinale (basso, medio, alto).   

L’ANAC, quindi, raccomanda quanto segue:  

qualora, per un dato processo, siano ipotizzabili più eventi rischiosi con un diverso livello di rischio, “si 
raccomanda di far riferimento al valore più alto nello stimare l’esposizione complessiva del rischio”;  

evitare che la valutazione sia data dalla media dei singoli indicatori; è necessario “far prevalere il giudizio 
qualitativo rispetto ad un mero calcolo matematico”.  

In ogni caso, vige il principio per cui “ogni misurazione deve essere adeguatamente motivata alla luce dei dati 
e delle evidenze raccolte”. 

Come da PNA, l'analisi del presente PTPCT è stata svolta con metodologia di tipo qualitativo ed è stata 
applicata una scala ordinale di maggior dettaglio rispetto a quella suggerita dal PNA (basso, medio, alto): 

  

Livello di rischio Sigla corrispondente 

Rischio quasi nullo N 

Rischio molto basso B- 

Rischio basso B 

Rischio moderato M 

Rischio alto A 

Rischio molto alto A+ 

Rischio altissimo A++ 

Il "Gruppo di lavoro", coordinato dal RPCT, ha applicato gli indicatori proposti dall'ANAC ed ha proceduto 
ad autovalutazione degli stessi con metodologia di tipo qualitativo.  

Il Gruppo ha espresso la misurazione, di ciascun indicatore di rischio applicando la scala ordinale di cui sopra.   

I risultati della misurazione sono riportati nelle schede allegate, denominate “Analisi dei rischi” (Allegato B). 
Nella colonna denominata "Valutazione complessiva" è indicata la misurazione di sintesi di ciascun oggetto 
di analisi.  

Tutte le valutazioni sono supportate da una chiara e sintetica motivazioni esposta nell'ultima colonna a destra 
("Motivazione") nelle suddette schede (Allegato B).  

Le valutazioni, per quanto possibile, sono sostenute dai "dati oggettivi" in possesso dell'ente (PNA, Allegato 
n. 1, Part. 4.2).   

 
3.4. La ponderazione 

La ponderazione del rischio è l’ultimo step della macro-fase di valutazione del rischio.  

Il fine della ponderazione è di “agevolare, sulla base degli esiti dell’analisi del rischio, i processi decisionali 



 

riguardo a quali rischi necessitano un trattamento e le relative priorità di attuazione” (Allegato n. 1, Par. 4.3, 
pag. 31).    

Nella fase di ponderazione si stabiliscono:  

1. le azioni da intraprendere per ridurre il grado di rischio;  

2. le priorità di trattamento, considerando gli obiettivi dell’organizzazione e il contesto in cui la 
stessa opera, attraverso il loro confronto.   

Per quanto concerne le azioni, al termine della valutazione del rischio devono essere soppesate diverse opzioni 
per ridurre l’esposizione di processi e attività alla corruzione.  

“La ponderazione del rischio può anche portare alla decisione di non sottoporre ad ulteriore trattamento il 
rischio, ma di limitarsi a mantenere attive le misure già esistenti”. 

Un concetto essenziale per decidere se attuare nuove azioni è quello di “rischio residuo” che consiste nel 
rischio che permane una volta che le misure di prevenzione siano state correttamente attuate.  

L’attuazione delle azioni di prevenzione deve avere come obiettivo la riduzione del rischio residuo ad un 
livello quanto più prossimo allo zero. Ma il rischio residuo non potrà mai essere del tutto azzerato in quanto, 
anche in presenza di misure di prevenzione, la probabilità che si verifichino fenomeni di malaffare non potrà 
mai essere del tutto annullata. 

Per quanto concerne la definizione delle priorità di trattamento, nell’impostare le azioni di prevenzione si 
dovrà tener conto del livello di esposizione al rischio e “procedere in ordine via via decrescente”, iniziando 
dalle attività che presentano un’esposizione più elevata fino ad arrivare al trattamento di quelle con un rischio 
più contenuto.  

In questa fase, il "Gruppo di lavoro", coordinato dal RPCT, ha ritenuto di:  

1- assegnare la massima priorità agli oggetti di analisi che hanno ottenuto una valutazione complessiva di 
rischio A++ ("rischio altissimo") procedendo, poi, in ordine decrescente di valutazione secondo la scala 
ordinale;  

2- prevedere "misure specifiche" per gli oggetti di analisi con valutazione A++, A+, A.  

 
3.5. Trattamento del rischio  

Il trattamento del rischio è la fase finalizzata ad individuare i correttivi e le modalità più idonee a prevenire i 
rischi, sulla base delle priorità emerse in sede di valutazione degli eventi rischiosi.  

In tale fase si progetta l’attuazione di misure specifiche e puntuali, prevedendo scadenze ragionevoli in base 
alle priorità rilevate e alle risorse disponibili.  

L’individuazione delle misure deve essere impostata avendo cura di contemperare anche la sostenibilità della 
fase di controllo e di monitoraggio delle misure stesse, onde evitare la pianificazione di misure astratte e non 
attuabili.    

Le misure possono essere classificate in "generali" e "specifiche".  

Misure generali: misure che intervengono in maniera trasversale sull’intera amministrazione e si 
caratterizzano per la loro incidenza sul sistema complessivo della prevenzione della corruzione.   

Misure specifiche: sono misure agiscono in maniera puntuale su alcuni specifici rischi individuati in fase di 
valutazione del rischio e si caratterizzano dunque per l’incidenza su problemi specifici.  

L’individuazione e la programmazione di misure per la prevenzione della corruzione rappresentano la parte 
essenziale del PTPCT. Tutte le attività precedenti sono di ritenersi propedeutiche all’identificazione e alla 
progettazione delle misure che sono, quindi, la parte fondamentale del PTPCT. È pur vero, tuttavia, che in 
assenza di un’adeguata analisi propedeutica, l’attività di identificazione e progettazione delle misure di 
prevenzione può rivelarsi inadeguata.   

In conclusione, il trattamento del rischio:  



 

è il processo in cui si individuano le misure idonee a prevenire il rischio corruttivo cui l’organizzazione è 
esposta;  

si programmano le modalità della loro attuazione. 

 
3.5.1. Individuazione delle misure 

Il primo step del trattamento del rischio ha l'obiettivo di identificare le misure di prevenzione della corruzione, 
in funzione delle criticità rilevate in sede di analisi. L’amministrazione deve individuare le misure più idonee 
a prevenire i rischi, in funzione del livello dei rischi e dei loro fattori abilitanti.  

L’obiettivo, di questa prima fase del trattamento, è di individuare, per quei rischi (e attività del processo cui si 
riferiscono) ritenuti prioritari, l’elenco delle possibili misure di prevenzione della corruzione abbinate a tali 
rischi.  

Il PNA suggerisce le misure seguenti: 

- controllo;  

- trasparenza;  

- definizione e promozione dell’etica e di standard di comportamento;  

- regolamentazione;  

- semplificazione;  

- formazione;  

- sensibilizzazione e partecipazione;  

- rotazione;  

- segnalazione e protezione;  

- disciplina del conflitto di interessi;  

- regolazione dei rapporti con i “rappresentanti di interessi particolari” (lobbies).  

L’individuazione delle misure non deve essere astratta e generica.  

L’indicazione della mera categoria della misura non può, in alcun modo, assolvere al compito di individuare 
la misura (sia essa generale o specifica) che si intende attuare.  

E' necessario indicare chiaramente la misura puntuale che l’amministrazione ha individuato ed intende 
attuare.  

Le misure suggerite dal PNA possono essere sia di tipo “generale” che di tipo “specifico”.  

A titolo esemplificativo, una misura di trasparenza, può essere programmata sia come misura “generale”, che 
“specifica”. E’ generale quando insiste trasversalmente sull’organizzazione, al fine di migliorare 
complessivamente la trasparenza dell’azione amministrativa (es. la corretta e puntuale applicazione del d.lgs. 
33/2013). Invece, è di tipo specifico, se in risposta a specifici problemi di scarsa trasparenza, rilevati tramite 
l’analisi del rischio, si impongono modalità per rendere trasparenti singoli processi giudicati “opachi” e 
maggiormente fruibili le informazioni sugli stessi. 

Con riferimento alle principali categorie di misure, l'ANAC ritiene particolarmente importanti quelle relative 
alla semplificazione e sensibilizzazione interna in quanto, ad oggi, ancora poco utilizzate.    

La semplificazione, in particolare, è utile laddove l’analisi del rischio abbia evidenziato che i fattori abilitanti 
i rischi del processo siano una regolamentazione eccessiva o non chiara, tali da generare una forte asimmetria 
informativa tra il cittadino e colui che ha la responsabilità del processo. 

Ciascuna misura dovrebbe disporre dei requisiti seguenti:  

1- presenza ed adeguatezza di misure o di controlli specifici pre-esistenti sul rischio individuato e sul quale 
si intende adottare misure di prevenzione della corruzione:  

per evitare la stratificazione di misure che possano rimanere inapplicate, prima dell’identificazione di nuove 



 

misure, è necessaria un’analisi sulle eventuali misure previste nei Piani precedenti e su eventuali controlli già 
esistenti per valutarne il livello di attuazione e l’adeguatezza rispetto al rischio e ai suoi fattori abilitanti.  

Solo in caso contrario occorre identificare nuove misure In caso di misure già esistenti e non attuate, la priorità 
è la loro attuazione, mentre in caso di inefficacia occorre identificarne le motivazioni.  

2- Capacità di neutralizzazione dei fattori abilitanti il rischio:  

l’identificazione della misura deve essere la conseguenza logica dell’adeguata comprensione dei fattori 
abilitanti l’evento rischioso; se l’analisi del rischio ha evidenziato che il fattore abilitante in un dato processo è 
connesso alla carenza dei controlli, la misura di prevenzione dovrà incidere su tale aspetto e potrà essere, ad 
esempio, l’attivazione di una nuova procedura di controllo o il rafforzamento di quelle già presenti.  

In questo stesso esempio, avrà poco senso applicare per questo evento rischioso la rotazione del personale 
dirigenziale perché, anche ammesso che la rotazione fosse attuata, non sarebbe in grado di incidere sul fattore 
abilitante l’evento rischioso (che è appunto l’assenza di strumenti di controllo).    

3- Sostenibilità economica e organizzativa delle misure:  

l’identificazione delle misure è correlata alla capacità di attuazione da parte delle amministrazioni; se fosse 
ignorato quest’aspetto, il PTPCT finirebbe per essere poco realistico; pertanto, sarà necessario rispettare due 
condizioni:  

a) per ogni evento rischioso rilevante, e per ogni processo organizzativo significativamente esposto al rischio, 
deve essere prevista almeno una misura di prevenzione potenzialmente efficace;  

b) deve essere data preferenza alla misura con il miglior rapporto costo/efficacia.  

4- Adattamento alle caratteristiche specifiche dell’organizzazione:  

l’identificazione delle misure di prevenzione non può essere un elemento indipendente dalle caratteristiche 
organizzative.  

Per questa ragione, il PTPCT dovrebbe contenere un numero significativo di misure, in maniera tale da 
consentire la personalizzazione della strategia di prevenzione della corruzione sulla base delle esigenze 
peculiari di ogni singola amministrazione.   

Come le fasi precedenti, anche l’individuazione delle misure deve avvenire con il coinvolgimento della 
struttura organizzativa, recependo le indicazioni dei soggetti interni interessati (responsabili e addetti ai 
processi), ma anche promuovendo opportuni canali di ascolto degli stakeholder. 

In questa fase, il "Gruppo di lavoro" coordinato dal RPCT, secondo il PNA, ha individuato misure generali e 
misure specifiche, in particolare per i processi che hanno ottenuto una valutazione del livello di rischio A++.   

Le misure sono state puntualmente indicate e descritte nelle schede allegate denominate "Individuazione e 
programmazione delle misure" (Allegato C).  

Le misure sono elencate e descritte nella colonna E delle suddette schede. 

Per ciascun oggetto analisi è stata individuata e programmata almeno una misura di contrasto o 
prevenzione, secondo il criterio suggerito dal PNA del "miglior rapporto costo/efficacia".  

Le principali misure, inoltre, sono state ripartite per singola “area di rischio” (Allegato C1).   

 
3.5.2. Programmazione delle misure 

La seconda parte del trattamento del rischio ha l'obiettivo di programmare adeguatamente e operativamente 
le misure di prevenzione della corruzione.  

La programmazione delle misure rappresenta un contenuto fondamentale del PTPCT in assenza del quale il 
Piano risulterebbe privo dei requisiti di cui all’art. 1, comma 5 lett. a) della legge 190/2012.   

La programmazione delle misure consente di creare una rete di responsabilità diffusa rispetto a definizione 
ed attuazione della strategia di prevenzione della corruzione, principio chiave perché tale strategia diventi 
parte integrante dell’organizzazione e non diventi fine a se stessa.    



 

Secondo il PNA, la programmazione delle misure deve essere realizzata considerando i seguenti elementi 
descrittivi:  

fasi o modalità di attuazione della misura:  

laddove la misura sia particolarmente complessa e necessiti di varie azioni per essere adottata e presuppone 
il coinvolgimento di più attori, ai fini di una maggiore responsabilizzazione dei vari soggetti coinvolti, appare 
opportuno indicare le diverse fasi per l’attuazione, cioè l’indicazione dei vari passaggi con cui 
l’amministrazione intende adottare la misura.  

Tempistica di attuazione della misura o delle sue fasi:  

- la misura deve essere scadenzata nel tempo;  

- ciò consente ai soggetti che sono chiamati ad attuarla, così come ai soggetti chiamati a verificarne l’effettiva 
adozione (in fase di monitoraggio), di programmare e svolgere efficacemente tali azioni nei tempi previsti;  

Responsabilità connesse all’attuazione della misura:  

volendo responsabilizzare tutta la struttura organizzativa, e dal momento che diversi uffici possono 
concorrere nella realizzazione di una o più fasi di adozione delle misure, occorre indicare chiaramente quali 
sono i responsabili dell’attuazione della singola misura, al fine di evitare fraintendimenti sulle azioni da 
compiere per la messa in atto della strategia di prevenzione della corruzione.   

Indicatori di monitoraggio e valori attesi:  

per poter agire tempestivamente su una o più delle variabili sopra elencate definendo i correttivi adeguati e 
funzionali alla corretta attuazione delle misure.    

Secondo l'ANAC, tenuto conto dell’impatto organizzativo, identificazione e programmazione delle misure 
devono avvenire con il più ampio coinvolgimento dei soggetti cui spetta la responsabilità dell’attuazione delle 
misure stesse, anche al fine di stabilire le modalità più adeguate.    

Il PTPCT carente di misure adeguatamente programmate (con chiarezza, articolazione di responsabilità, 
articolazione temporale, verificabilità effettiva attuazione, verificabilità efficacia), risulterebbe mancante del 
contenuto essenziale previsto dalla legge. 

In questa fase, il "Gruppo di lavoro" coordinato dal RPCT, dopo aver individuato misure generali e misure 
specifiche (elencate e descritte nelle schede allegate denominate "Individuazione e programmazione delle 
misure" - Allegato C), ha provveduto alla programmazione temporale dell’attuazione medesime, fissando 
anche le modalità di attuazione.  

Il tutto è descritto per ciascun oggetto di analisi nella colonna F ("Programmazione delle misure") delle 
suddette schede alle quali si rinvia.  

 
4. Trasparenza sostanziale e accesso civico 

4.1. Trasparenza  

La trasparenza è la misura cardine dell’intero impianto anticorruzione delineato dal legislatore della legge 
190/2012.  

Secondo l'art. 1 del d.lgs. 33/2013, rinnovato dal d.lgs. 97/2016: “La trasparenza è intesa come accessibilità 
totale dei dati e documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, allo scopo di tutelare i diritti dei 
cittadini, promuovere la partecipazione degli interessati all'attività amministrativa e favorire forme diffuse di 
controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche.” 

La trasparenza è attuata principalmente attraverso la pubblicazione dei dati e delle informazioni elencate dalla 
legge sul sito web nella sezione "Amministrazione trasparente".  

 



 

4.2. Accesso civico e trasparenza 

Il d.lgs. 33/2013, comma 1 dell’art. 5, prevede: “L'obbligo previsto dalla normativa vigente in capo alle 
pubbliche amministrazioni di pubblicare documenti, informazioni o dati comporta il diritto di chiunque di 
richiedere i medesimi, nei casi in cui sia stata omessa la loro pubblicazione” (accesso civico semplice).  

Mentre il comma 2, dello stesso art. 5: “Allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento 
delle   funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche e di promuovere la partecipazione al dibattito 
pubblico, chiunque ha diritto di accedere ai dati e ai documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, 
ulteriori rispetto a quelli oggetto di pubblicazione” obbligatoria ai sensi del d.lgs. 33/2013 (accesso civico 
generalizzato).  

La norma attribuisce ad ogni cittadino il libero accesso ai dati elencati dal d.lgs. 33/2013, oggetto di 
pubblicazione obbligatoria, ed estende l’accesso civico ad ogni altro dato e documento rispetto a quelli da 
pubblicare in “Amministrazione trasparente”. 

L’accesso civico “generalizzato” investe ogni documento, ogni dato ed ogni informazione delle pubbliche 
amministrazioni. L’accesso civico incontra quale unico limite “la tutela di interessi giuridicamente rilevanti” 
secondo la disciplina del nuovo art. 5-bis.  

Lo scopo dell’accesso generalizzato è quello “di favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle 
funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche e di promuovere la partecipazione al dibattito 
pubblico”. 

L'esercizio dell’accesso civico, semplice o generalizzato, “non è sottoposto ad alcuna limitazione quanto alla 
legittimazione soggettiva del richiedente”. Chiunque può esercitarlo, “anche indipendentemente dall’essere 
cittadino italiano o residente nel territorio dello Stato” come precisato dall’ANAC nell’allegato della 
deliberazione 1309/2016 (a pagina 28).   

Nei paragrafi 2.2. e 2.3 delle Linee Guida (deliberazione ANAC n. 1309 del 28 dicembre 2016) l’Autorità 
anticorruzione ha fissato le differenze tra accesso civico semplice, accesso civico generalizzato ed accesso 
documentale normato dalla legge 241/1990.  

Il nuovo accesso “generalizzato” non ha sostituito l’accesso civico “semplice” disciplinato dal decreto 
trasparenza prima delle modifiche apportate dal “Foia” (d.lgs. 97/2016). 

L’accesso civico semplice è attivabile per atti, documenti e informazioni oggetto di pubblicazione obbligatoria 
e “costituisce un rimedio alla mancata osservanza degli obblighi di pubblicazione imposti dalla legge, 
sovrapponendo al dovere di pubblicazione, il diritto del privato di accedere ai documenti, dati e informazioni 
interessati dall’inadempienza” (ANAC deliberazione 1309/2016 pag. 6).  

L’accesso generalizzato, invece, “si delinea come affatto autonomo ed indipendente da presupposti obblighi 
di pubblicazione e come espressione, invece, di una libertà che incontra, quali unici limiti, da una parte, il 
rispetto della tutela degli interessi pubblici o privati indicati all'art. 5 bis, commi 1 e 2, e dall’altra, il rispetto 
delle norme che prevedono specifiche esclusioni (art. 5 bis, comma 3)”. 

La deliberazione 1309/2016 precisa anche le differenze tra accesso civico e diritto di accedere agli atti 
amministrativi secondo la legge 241/1990.   

L’ANAC sostiene che l’accesso generalizzato debba essere tenuto distinto dalla disciplina dell’accesso 
“documentale” di cui agli articoli 22 e seguenti della legge sul procedimento amministrativo.  

La finalità dell’accesso documentale è ben differente da quella dell’accesso generalizzato. E’ quella di porre “i 
soggetti interessati in grado di esercitare al meglio le facoltà - partecipative o oppositive e difensive – che 
l'ordinamento attribuisce loro a tutela delle posizioni giuridiche qualificate di cui sono titolari”.  

Dal punto di vista soggettivo, il richiedente deve dimostrare di essere titolare di un “interesse diretto, concreto 
e attuale, corrispondente ad una situazione giuridicamente tutelata e collegata al documento al quale è chiesto 
l'accesso”.  

La legge 241/1990 esclude perentoriamente l’utilizzo del diritto d’accesso documentale per sottoporre 
l’amministrazione a un controllo generalizzato, l’accesso generalizzato, al contrario, è riconosciuto dal 
legislatore proprio “allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni 



 

istituzionali e sull’utilizzo delle risorse pubbliche e di promuovere la partecipazione al dibattito pubblico”.  

“Dunque, l’accesso agli atti di cui alla l. 241/1990 continua certamente a sussistere, ma parallelamente 
all’accesso civico (generalizzato e non), operando sulla base di norme e presupposti diversi” (ANAC 
deliberazione 1309/2016 pag. 7). 

Nel caso dell’accesso documentale della legge 241/1990 la tutela può consentire “un accesso più in profondità 
a dati pertinenti”, mentre nel caso dell’accesso generalizzato le esigenze di controllo diffuso del cittadino 
possono “consentire un accesso meno in profondità (se del caso, in relazione all’operatività dei limiti) ma più 
esteso, avendo presente che l’accesso in questo caso comporta, di fatto, una larga conoscibilità (e diffusione) 
di dati, documenti e informazioni”.  

L’Autorità ribadisce la netta preferenza dell’ordinamento per la trasparenza dell’attività amministrativa: “la 
conoscibilità generalizzata degli atti diviene la regola, temperata solo dalla previsione di eccezioni poste a 
tutela di interessi (pubblici e privati) che possono essere lesi o pregiudicati dalla rivelazione di certe 
informazioni”. Quindi, prevede “ipotesi residuali in cui sarà possibile, ove titolari di una situazione giuridica 
qualificata, accedere ad atti e documenti per i quali è invece negato l’accesso generalizzato”.  

L’Autorità, “considerata la notevole innovatività della disciplina dell’accesso generalizzato, che si aggiunge 
alle altre tipologie di accesso”, suggerisce alle amministrazioni ed ai soggetti tenuti all’applicazione del decreto 
trasparenza l’adozione, “anche nella forma di un regolamento interno sull’accesso, di una disciplina che 
fornisca un quadro organico e coordinato dei profili applicativi relativi alle tre tipologie di accesso, con il fine 
di dare attuazione al nuovo principio di trasparenza introdotto dal legislatore e di evitare comportamenti 
disomogenei tra uffici della stessa amministrazione”.  

La disciplina regolamentare dovrebbe prevedere: una parte dedicata alla disciplina dell’accesso documentale 
di cui alla legge 241/1990; una seconda parte dedicata alla disciplina dell’accesso civico “semplice” connesso 
agli obblighi di pubblicazione; una terza parte sull’accesso generalizzato.  

Riguardo a quest’ultima sezione, l’ANAC consiglia di “disciplinare gli aspetti procedimentali interni per la 
gestione delle richieste di accesso generalizzato”.  

In sostanza, si tratterebbe di:  

individuare gli uffici competenti a decidere sulle richieste di accesso generalizzato;  

disciplinare la procedura per la valutazione, caso per caso, delle richieste di accesso.  

In attuazione di quanto sopra, questa amministrazione si è dotata del regolamento per la disciplina delle 
diverse forme di accesso con deliberazione del 24.08.2018 n. 23.  

Inoltre, l’Autorità, “al fine di rafforzare il coordinamento dei comportamenti sulle richieste di accesso” invita 
le amministrazioni “ad adottare anche adeguate soluzioni organizzative”. Quindi suggerisce “la 
concentrazione della competenza a decidere sulle richieste di accesso in un unico ufficio (dotato di risorse 
professionali adeguate, che si specializzano nel tempo, accumulando know how ed esperienza), che, ai fini 
istruttori, dialoga con gli uffici che detengono i dati richiesti” (ANAC deliberazione 1309/2016 paragrafi 3.1 e 
3.2). 

Oltre a suggerire l’approvazione di un nuovo regolamento, l’Autorità propone il “registro delle richieste di 
accesso presentate” da istituire presso ogni amministrazione.  Questo perché l’ANAC svolge il monitoraggio 
sulle decisioni delle amministrazioni in merito alle domande di accesso generalizzato. A tal fine raccomanda 
la realizzazione di una raccolta organizzata delle richieste di accesso, “cd. registro degli accessi”, che le 
amministrazioni “è auspicabile pubblichino sui propri siti”.  

Il registro dovrebbe contenere l’elenco delle richieste con oggetto e data, relativo esito e indicazione della data 
della decisione. Il registro è pubblicato, oscurando i dati personali eventualmente presenti, e tenuto aggiornato 
almeno ogni sei mesi in “amministrazione trasparente”, “altri contenuti – accesso civico”.  

Secondo l’ANAC, “oltre ad essere funzionale per il monitoraggio che l’Autorità intende svolgere sull’accesso 
generalizzato, la pubblicazione del cd. registro degli accessi può essere utile per le pubbliche amministrazioni 
che in questo modo rendono noto su quali documenti, dati o informazioni è stato consentito l’accesso in una 
logica di semplificazione delle attività”.  

Questa amministrazione non si è dotata del registro consigliato dall’ANAC in considerazione del fatto che il 



 

protocollo informatico consente di gestire e reperire agevolmente questo tipo di informazioni. 

Come già sancito in precedenza, consentire a chiunque e rapidamente l’esercizio dell’accesso civico è obiettivo 
strategico di questa amministrazione.   

Del diritto all’accesso civico è stata data ampia informazione sul sito dell’ente. A norma del d.lgs. 33/2013 in 
“Amministrazione trasparente” sono pubblicati:  

- le modalità per l’esercizio dell’accesso civico;  

- il nominativo del responsabile della trasparenza al quale presentare la richiesta d’accesso civico;  

- il nominativo del titolare del potere sostitutivo, con l’indicazione dei relativi recapiti telefonici e delle caselle 
di posta elettronica istituzionale; 

I dipendenti sono stati appositamente formati su contenuto e modalità d’esercizio dell’accesso civico, nonché 
sulle differenze rispetto al diritto d’accesso documentale di cui alla legge 241/1990.  

 
4.3. Trasparenza e privacy  

Dal 25/5/2018 è in vigore il Regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 27 aprile 
2016 “relativo alla protezione delle persone fisiche con riguardo al trattamento dei dati personali, nonché alla 
libera circolazione di tali dati e che abroga la direttiva 95/46/CE (Regolamento generale sulla protezione dei 
dati)” (di seguito RGPD).  

Inoltre, dal 19/9/2018, è vigente il d.lgs. 101/2018 che ha adeguato il Codice in materia di protezione dei dati 
personali (il d.lgs. 196/2003) alle disposizioni del suddetto Regolamento (UE) 2016/679.  

L’art. 2-ter del d.lgs. 196/2003, introdotto dal d.lgs. 101/2018 (in continuità con il previgente art. 19 del Codice) 
dispone che la base giuridica per il trattamento di dati personali, effettuato per l’esecuzione di un compito di 
interesse pubblico o connesso all’esercizio di pubblici poteri, “è costituita esclusivamente da una norma di 
legge o, nei casi previsti dalla legge, di regolamento” 

Il comma 3 del medesimo art. 2-ter stabilisce che “la diffusione e la comunicazione di dati personali, trattati 
per l’esecuzione di un compito di interesse pubblico o connesso all’esercizio di pubblici poteri, a soggetti che 
intendono trattarli per altre finalità sono ammesse unicamente se previste ai sensi del comma 1”.  

Il regime normativo per il trattamento di dati personali da parte dei soggetti pubblici è, quindi, rimasto 
sostanzialmente inalterato restando fermo il principio che esso è consentito unicamente se ammesso da una 
norma di legge o di regolamento.  

Pertanto, occorre che le pubbliche amministrazioni, prima di mettere a disposizione sui propri siti web 
istituzionali dati e documenti (in forma integrale o per estratto, ivi compresi gli allegati) contenenti dati 
personali, verifichino che la disciplina in materia di trasparenza contenuta nel d.lgs. 33/2013 o in altre 
normative, anche di settore, preveda l’obbligo di pubblicazione.  

L’attività di pubblicazione dei dati sui siti web per finalità di trasparenza, anche se effettuata in presenza di 
idoneo presupposto normativo, deve avvenire nel rispetto di tutti i principi applicabili al trattamento dei dati 
personali contenuti all’art. 5 del Regolamento (UE) 2016/679.  

Assumono rilievo i principi di adeguatezza, pertinenza e limitazione a quanto necessario rispetto alle finalità 
per le quali i dati personali sono trattati («minimizzazione dei dati») (par. 1, lett. c) e quelli di esattezza e 
aggiornamento dei dati, con il conseguente dovere di adottare tutte le misure ragionevoli per cancellare o 
rettificare tempestivamente i dati inesatti rispetto alle finalità per le quali sono trattati (par. 1, lett. d).  

Il medesimo d.lgs. 33/2013 all’art. 7 bis, comma 4, dispone inoltre che “nei casi in cui norme di legge o di 
regolamento prevedano la pubblicazione di atti o documenti, le pubbliche amministrazioni provvedono a 
rendere non intelligibili i dati personali non pertinenti o, se sensibili o giudiziari, non indispensabili rispetto 
alle specifiche finalità di trasparenza della pubblicazione”.  

Si richiama anche quanto previsto all’art. 6 del d.lgs. 33/2013 rubricato “Qualità delle informazioni” che 
risponde alla esigenza di assicurare esattezza, completezza, aggiornamento e adeguatezza dei dati pubblicati.  

Ai sensi della normativa europea, il Responsabile della Protezione dei Dati (RPD) svolge specifici compiti, 



 

anche di supporto, per tutta l’amministrazione essendo chiamato a informare, fornire consulenza e sorvegliare 
in relazione al rispetto degli obblighi derivanti della normativa in materia di protezione dei dati personali (art. 
39 del RGPD). 

 
4.4. Comunicazione   

Per assicurare che la trasparenza sia sostanziale ed effettiva non è sufficiente provvedere alla pubblicazione 
di tutti gli atti ed i provvedimenti previsti dalla normativa, ma occorre semplificarne il linguaggio, 
rimodulandolo in funzione della trasparenza e della piena comprensibilità del contenuto dei documenti da 
parte di chiunque e non solo degli addetti ai lavori.  

E’ necessario utilizzare un linguaggio semplice, elementare, evitando per quanto possibile espressioni 
burocratiche, abbreviazioni e tecnicismi dando applicazione alle direttive emanate dal Dipartimento della 
Funzione Pubblica negli anni 2002 e 2005 in tema di semplificazione del linguaggio delle pubbliche 
amministrazioni.  

Il sito web dell’ente è il mezzo primario di comunicazione, il più accessibile ed il meno oneroso, attraverso il 
quale l’amministrazione garantisce un’informazione trasparente ed esauriente circa il suo operato, promuove 
nuove relazioni con i cittadini, le imprese le altre PA, pubblicizza e consente l’accesso ai propri servizi, 
consolida la propria immagine istituzionale.   

Ai fini dell’applicazione dei principi di trasparenza e integrità, l’ente ha da tempo realizzato un sito internet 
istituzionale costantemente aggiornato.   

La legge 69/2009 riconosce l’effetto di “pubblicità legale” soltanto alle pubblicazioni effettuate sui siti 
informatici delle pubbliche amministrazioni.   

L'art. 32 della suddetta legge dispone che “a far data dal 1° gennaio 2010, gli obblighi di pubblicazione di atti 
e provvedimenti amministrativi aventi effetto di pubblicità legale si intendono assolti con la pubblicazione nei 
propri siti informatici da parte delle amministrazioni e degli enti pubblici obbligati”.  

L’amministrazione ha adempiuto al dettato normativo sin dal 1° gennaio 2010: l’albo pretorio è esclusivamente 
informatico. Il relativo link è ben indicato nella home page del sito istituzionale.  

Come deliberato dall’Autorità nazionale anticorruzione, per gli atti soggetti a pubblicità legale all’albo on line, 
rimane invariato anche l’obbligo di pubblicazione in “Amministrazione trasparente” qualora previsto dalla 
norma.  

L’ente è munito di posta elettronica ordinaria e certificata.  

Sul sito web, nella home page, è riportato l’indirizzo PEC istituzionale. Nelle sezioni dedicate alle ripartizioni 
organizzative sono indicati gli indirizzi di posta elettronica ordinaria di ciascun ufficio, nonché gli altri 
consueti recapiti (telefono, email, ecc.).  

 
4.5. Modalità attuative   

L’Allegato n. 1, della deliberazione ANAC 28 dicembre 2016 n. 1310, integrando i contenuti della scheda 
allegata al d.lgs. 33/2013, ha rinnovato la struttura delle informazioni da pubblicarsi sui siti istituzionali delle 
pubbliche amministrazioni, adeguandola alle novità introdotte dal d.lgs. 97/2016.   

Il legislatore ha organizzato in sotto-sezioni di primo e di secondo livello le informazioni, i documenti ed i dati 
da pubblicare obbligatoriamente nella sezione “Amministrazione trasparente” del sito web.  

Le sotto-sezioni devono essere denominate esattamente come indicato dalla deliberazione ANAC 1310/2016.  

Le schede allegate denominate "ALLEGATO D - Misure di trasparenza" ripropongono fedelmente i 
contenuti, assai puntuali e dettagliati, quindi più che esaustivi, dell’Allegato n. 1 della deliberazione ANAC 
28 dicembre 2016, n. 1310.  

Rispetto alla deliberazione 1310/2016, le tabelle di questo piano sono composte da sette colonne, anziché sei. 
E’ stata aggiunta la “Colonna G” (a destra) per poter indicare, in modo chiaro, l’ufficio responsabile delle 
pubblicazioni previste nelle altre colonne.   



 

Le tabelle, composte da sette colonne, recano i dati seguenti:  

Colonna A: denominazione delle sotto-sezioni di primo livello;  

Colonna B: denominazione delle sotto-sezioni di secondo livello;  

Colonna C: disposizioni normative, aggiornate al d.lgs. 97/2016, che impongono la pubblicazione;   

Colonna D: denominazione del singolo obbligo di pubblicazione;  

Colonna E: contenuti dell’obbligo (documenti, dati e informazioni da pubblicare in ciascuna sotto-sezione 
secondo le linee guida di ANAC);  

Colonna F: periodicità di aggiornamento delle pubblicazioni;  

Colonna G: ufficio responsabile della pubblicazione dei dati, delle informazioni e dei documenti previsti nella 
colonna E secondo la periodicità prevista in colonna F.  

 

Nota ai dati della Colonna F:  

la normativa impone scadenze temporali diverse per l’aggiornamento delle diverse tipologie di informazioni 
e documenti.  

L’aggiornamento delle pagine web di “Amministrazione trasparente” può avvenire “tempestivamente”, 
oppure su base annuale, trimestrale o semestrale.  

L’aggiornamento di numerosi dati deve avvenire “tempestivamente”. Il legislatore, però, non ha specificato il 
concetto di tempestività, concetto relativo che può dar luogo a comportamenti anche molto difformi.  

Pertanto, al fine di “rendere oggettivo” il concetto di tempestività, tutelando operatori, cittadini e 
amministrazione, si definisce quanto segue: 

è tempestiva la pubblicazione di dati, informazioni e documenti quando effettuata entro n. 30 giorni dalla 
disponibilità definitiva dei dati, informazioni e documenti. 

 

Nota ai dati della Colonna G:  

L'art. 43 comma 3 del d.lgs. 33/2013 prevede che “i dirigenti responsabili degli uffici dell’amministrazione 
garantiscano il tempestivo e regolare flusso delle informazioni da pubblicare ai fini del rispetto dei termini 
stabiliti dalla legge”.  

I dirigenti responsabili della trasmissione dei dati sono individuati nei Responsabili delle aree/settori/uffici 
indicati nella colonna G.  

I dirigenti responsabili della pubblicazione e dell’aggiornamento dei dati sono individuati nei Responsabili 
dei aree/settori/uffici indicati nella colonna G.  

 
4.6. Organizzazione   

I referenti per la trasparenza, che coadiuvano il Responsabile anticorruzione nello svolgimento delle attività 
previste dal d.lgs. 33/2013, sono gli stessi Responsabili dei settori/uffici indicati nella colonna G.  

Gli uffici depositari dei dati, delle informazioni e dei documenti da pubblicare (indicati nella Colonna G) 
provvedono direttamente all’aggiornamento del sito. 

Il responsabile per la prevenzione della corruzione e per la  trasparenza svolge periodicamente attività di 
controllo sull'adempimento degli obblighi di pubblicazione, assicurando la completezza, la chiarezza e 
l'aggiornamento delle informazioni pubblicate, nonché segnalando all'organo di indirizzo politico, 
all'Organismo indipendente di valutazione (OIV), all'Autorità nazionale anticorruzione e, nei casi più gravi, 
all'ufficio di disciplina i casi di mancato o ritardato adempimento degli obblighi di pubblicazione. 

Nell’ambito del ciclo di gestione della performance sono definiti obiettivi, indicatori e puntuali criteri di 
monitoraggio e valutazione degli obblighi di pubblicazione e trasparenza.  



 

Al monitoraggio sono tenuti, per espressa previsione del Piano della performance, anche i dipendenti in 
posizione organizzativa. 

L’adempimento degli obblighi di trasparenza e pubblicazione previsti dal d.lgs. 33/2013 e dal presente 
programma, sono oggetto di controllo successivo di regolarità amministrativa come normato dall'art. 147-bis, 
commi 2 e 3, del TUEL e dal regolamento sui controlli interni approvato dall’organo consiliare con 
deliberazione n. 8 del 23.01.2013.  

L’ente rispetta con puntualità le prescrizioni dei decreti legislativi 33/2013 e 97/2016.  

L’ente assicura conoscibilità ed accessibilità a dati, documenti e informazioni elencati dal legislatore e precisati 
dall’ANAC.  

Le limitate risorse dell’ente non consentono l’attivazione di strumenti di rilevazione circa “l’effettivo utilizzo 
dei dati” pubblicati.  

Tali rilevazioni, in ogni caso, non sono di alcuna utilità per l’ente, obbligato comunque a pubblicare i 
documenti previsti dalla legge.     

 
4.7. Pubblicazione di dati ulteriori 

La pubblicazione puntuale e tempestiva dei dati e delle informazioni elencate dal legislatore è più che 
sufficiente per assicurare la trasparenza dell’azione amministrativa di questo ente.   

Pertanto, non è prevista la pubblicazione di ulteriori informazioni.  

In ogni caso, i dirigenti Responsabili dei settori/uffici indicati nella colonna G, possono pubblicare i dati e le 
informazioni che ritengono necessari per assicurare la migliore trasparenza sostanziale dell’azione 
amministrativa.  

 
5. Altri contenuti del PTPCT 

5.1. Formazione in tema di anticorruzione 

La formazione finalizzata a prevenire e contrastare fenomeni di corruzione dovrebbe essere 
strutturata su due livelli:  

1- livello generale, rivolto a tutti i dipendenti, riguarda l'aggiornamento delle competenze 
(approccio contenutistico) e le tematiche dell'etica e della legalità (approccio valoriale);  

2- livello specifico, rivolto al responsabile della prevenzione, ai referenti, ai componenti degli 
organismi di controllo, ai dirigenti e funzionari addetti alle aree a rischio: riguarda le politiche, i 
programmi e i vari strumenti utilizzati per la prevenzione e tematiche settoriali, in relazione al 
ruolo svolto da ciascun soggetto nell'amministrazione. 

A tal proposito si precisa che:  

l'art. 7-bis del d.lgs. 165/2001, che imponeva a tutte le PA la pianificazione annuale della formazione 
(prassi, comunque, da “consigliare”), è stato abrogato dal DPR 16 aprile 2013 n. 70;  

l’art. 21-bis del DL 50/2017 (norma valida solo per i Comuni e le loro forme associative) consente di 
finanziare liberamente le attività di formazione dei dipendenti pubblici senza tener conto del 
limite di spesa 2009 a condizione che sia stato approvato il bilancio previsionale dell'esercizio di 
riferimento entro il 31 dicembre dell'anno precedente e che sia tuttora in equilibrio;  

il DL 124/2019 (comma 2 dell'art. 57) ha stabilito che “a decorrere dall'anno 2020, alle regioni, alle 
province autonome di Trento e di Bolzano, agli enti locali e ai loro organismi e enti strumentali come 
definiti dall'art. 1, comma 2, del dl.gs. 118/2011, nonché ai loro enti strumentali in forma societaria, 
[cessino] di applicarsi le norme in materia di contenimento e di riduzione della spesa per 
formazione […]”.  



 

Si demanda al Responsabile per la prevenzione della corruzione il compito di individuare, di 
concerto con i responsabili di settore, i collaboratori cui somministrare formazione in materia di 
prevenzione della corruzione e trasparenza.   

 
5.2. Il Codice di comportamento 

In attuazione dell'art. 54 del d.lgs. 165/2001 e smi, il 16 aprile 2013 è stato emanato il DPR 62/2013, il 
Regolamento recante il codice di comportamento dei dipendenti pubblici.  

Il comma 3 dell'art. 54 del d.lgs. 165/2001, dispone che ciascuna amministrazione elabori un proprio Codice 
di comportamento “con procedura aperta alla partecipazione e previo parere obbligatorio del proprio 
organismo indipendente di valutazione”.  
Il Codice di comportamento è stato approvato in via definitiva in data 16 dicembre 2013, con delibera di giunta 
municipale n. 150.  
E’ intenzione dell’ente, predisporre o modificare gli schemi tipo di incarico, contratto, bando, inserendo la 
condizione dell'osservanza del Codici di comportamento per i collaboratori esterni a qualsiasi titolo, per i titolari 
di organi, per il personale impiegato negli uffici di diretta collaborazione dell'autorità politica, per i 
collaboratori delle ditte fornitrici di beni o servizi od opere a favore dell'amministrazione, nonché prevedendo 
la risoluzione o la decadenza dal rapporto in caso di violazione degli obblighi derivanti dal codici. 

Riguardo ai meccanismi di denuncia delle violazioni del codice trova piena applicazione l'art. 55-bis comma 3 
del d.lgs. 165/2001 e smi in materia di segnalazione all’ufficio competente per i procedimenti disciplinari. 

_____________ 

L’ANAC il 19/2/2020 ha licenziato le “Linee guida in materia di Codici di comportamento delle 
amministrazioni pubbliche” (deliberazione n. 177 del 19/2/2020).  

Al Paragrafo 6, rubricato “Collegamenti del codice di comportamento con il PTPCT”, l’Autorità 
precisa che “tra le novità della disciplina sui codici di comportamento, una riguarda lo stretto 
collegamento che deve sussistere tra i codici e il PTPCT di ogni amministrazione”.  

Secondo l’Autorità, oltre alle misure anticorruzione di “tipo oggettivo” del PTPCT, il legislatore dà 
spazio anche a quelle di “tipo soggettivo” che ricadono sul singolo funzionario nello svolgimento 
delle attività e che sono anche declinate nel codice di comportamento che l’amministrazione è tenuta 
ad adottare. 

Intento del legislatore è quello di delineare in ogni amministrazione un sistema di prevenzione della 
corruzione che ottimizzi tutti gli strumenti di cui l’amministrazione dispone, mettendone in relazione 
i contenuti. 

Ciò comporta che nel definire le misure oggettive di prevenzione della corruzione (a loro volta 
coordinate con gli obiettivi di performance cfr. PNA 2019, Parte II, Paragrafo 8) occorre 
parallelamente individuare i doveri di comportamento che possono contribuire, sotto il profilo 
soggettivo, alla piena realizzazione delle suddette misure.  

Analoghe indicazioni l’amministrazione può trarre dalla valutazione sull’attuazione delle misure 
stesse, cercando di comprendere se e dove sia possibile rafforzare il sistema con doveri di 
comportamento. 

Tale stretta connessione è confermata da diverse previsioni normative. Il fatto stesso che l’art. 54 del 
d.lgs. 165/2001 sia stato inserito nella legge 190/2012 “è indice della volontà del legislatore di 
considerare necessario che l’analisi dei comportamenti attesi dai dipendenti pubblici sia frutto della 
stessa analisi organizzativa e di risk assessment propria dell’elaborazione del PTPCT”.  

Inoltre, sempre l’art. 54, comma 3, del d.lgs. 165/2001 prevede la responsabilità disciplinare per 
violazione dei doveri contenuti nel codice di comportamento, ivi inclusi i doveri relativi 
all’attuazione del PTPCT.  



 

Il codice nazionale inserisce, infatti, tra i doveri che i destinatari del codice sono tenuti a rispettare 
quello dell’osservanza delle prescrizioni del PTPCT (art. 8) e stabilisce che l’ufficio procedimenti 
disciplinari, tenuto a vigilare sull’applicazione dei codici di comportamento, debba conformare tale 
attività di vigilanza alle eventuali previsioni contenute nei PTPCT. 

I piani e i codici, inoltre, sono trattati unitariamente sotto il profilo sanzionatorio nell’art. 19, comma 
5, del DL 90/2014. In caso di mancata adozione, per entrambi, è prevista una stessa sanzione 
pecuniaria irrogata dall’ANAC. 

L’Autorità, pertanto, ha ritenuto, in analogia a quanto previsto per il PTPC, che la predisposizione 
del codice di comportamento spetti al RPCT.  

Si consideri altresì che a tale soggetto la legge assegna il compito di curare la diffusione e l’attuazione 
di entrambi gli strumenti.  

Tutto quanto sopra consente di ritenere che nell’adozione del codice di comportamento l’analisi dei 
comportamenti attesi debba essere effettuata considerando il diverso livello di esposizione degli 
uffici al rischio di corruzione, come individuato nel PTPCT.  

Il fine è quello di correlare, per quanto ritenuto opportuno, i doveri di comportamento dei dipendenti 
alle misure di prevenzione della corruzione previste nel piano medesimo. 

In questa ottica è indispensabile che il RPCT in fase di predisposizione del codice sia supportato da 
altri soggetti dell’amministrazione per individuare le ricadute delle misure di prevenzione della 
corruzione in termini di doveri di comportamento. Vale a dire che è opportuno valutare se le 
principali misure siano o meno assistite da doveri di comportamento al fine di garantirne l’effettiva 
attuazione. 

Resta fermo che i due strumenti - PTPCT e codici di comportamento - si muovono con effetti giuridici 
tra loro differenti. Le misure declinate nel PTPCT sono, come sopra detto, di tipo oggettivo e incidono 
sull’organizzazione dell’amministrazione. I doveri declinati nel codice di comportamento operano, 
invece, sul piano soggettivo in quanto sono rivolti a chi lavora nell’amministrazione ed incidono sul 
rapporto di lavoro del funzionario, con possibile irrogazione, tra l’altro, di sanzioni disciplinari in 
caso di violazione. 

Anche sotto il profilo temporale si evidenzia che mentre il PTPCT è adottato dalle amministrazioni 
ogni anno ed è valido per il successivo triennio, i codici di amministrazioni sono tendenzialmente 
stabili nel tempo, salve le integrazioni o le modifiche dovute all’insorgenza di ripetuti fenomeni di 
cattiva amministrazione che rendono necessaria la rivisitazione di specifici doveri di comportamento 
in specifiche aree o processi a rischio.  

È, infatti, importante che il sistema di valori e comportamenti attesi in un’amministrazione si 
consolidi nel tempo e sia così in grado di orientare il più chiaramente possibile i destinatari del codice. 
Se i cambiamenti fossero frequenti si rischierebbe di vanificare lo scopo della norma.  

E’ poi rimessa alla scelta discrezionale di ogni amministrazione la possibilità che il codice di 
comportamento, anche se non modificato nei termini di cui sopra, sia allegato al PTPCT.  

L’amministrazione intende aggiornare il Codice di comportamento ai contenuti della deliberazione 
ANAC n. 177/2020.  

Il procedimento, normato dall’art. 54 del d.lgs. 165/2001, sarà concluso entro il giorno 31.12.2021.  

 
5.3. Criteri di rotazione del personale   

L’ente intende adeguare il proprio ordinamento alle previsioni di cui all'art. 16, comma 1, lett. I-
quater), del d.lgs. 165/2001, in modo da assicurare la prevenzione della corruzione mediante la tutela 
anticipata. 



 

Si prevede la sostituzione, per rotazione tra gli incarichi, di tutti i responsabili con cadenza non 
inferiore a 10 anni dall’accertamento del livello di rischio altissimo in caso di eventi corruttivi e 
comunque solo al termine dell’incarico in corso. 

In ogni caso, la dotazione organica dell’ente è assai limitata e non consente, di fatto, l’applicazione 
concreta del criterio della rotazione.  

Non esistono figure professionali perfettamente fungibili.  

La legge di stabilità per il 2016 (legge 208/2015), al comma 221, prevede quanto segue: “(…) non trovano 
applicazione le disposizioni adottate ai sensi dell'art. 1 comma 5 della legge 190/2012, ove la dimensione dell'ente risulti 
incompatibile con la rotazione dell'incarico dirigenziale”.  

In sostanza, la legge consente di evitare la rotazione dei funzionari negli enti dove ciò non sia possibile per 
sostanziale infungibilità delle figure presenti in dotazione organica.  

In ogni caso l’amministrazione attiverà ogni iniziativa utile (gestioni associate, mobilità, comando, 
ecc.) per assicurare l’attuazione della misura e per tutte le aree7settori, a prescindere dal livello di 
rischio, nell’assegnare le istruttorie dei procedimenti, i Responsabili delle aree/settori si attengono al 
principio di rotazione dandone atto in sede di rendicontazione annuale, segnalando eventuali casi 
nei quali, per la presenza di un unico dipendente in possesso di qualifica e profilo richiesti all’interno 
dell’ufficio competente, vi sia l’effettiva impossibilità di attuarlo. Nei casi ove sia impossibile 
effettuare la rotazione del personale, i Responsabili delle aree/Settori sono comunque tenuti ad 
adottare specifiche misure per evitare che i dipendenti non soggetti a rotazione abbiano l’esclusivo 
controllo dei processi specialmente di quelli maggiormente esposti al rischio. Di norma, quindi, la 
responsabilità del procedimento deve essere sempre assegnata ad un soggetto diverso dal 
Responsabile di settore cui è rimessa per competenza, l’adozione del procedimento finale. 

 
5.5. Ricorso all'arbitrato  

Sistematicamente, in tutti i contratti stipulati e da stipulare dall’ente è sempre stato (e sarà) escluso il 
ricorso all’arbitrato (esclusione della clausola compromissoria ai sensi dell'art. 209, comma 2, del Codice 
dei contratti pubblici - d.lgs. 50/2016 e smi). 

 
5.6. Disciplina degli incarichi non consentiti ai dipendenti 

L’ente applica con puntualità la già esaustiva e dettagliata disciplina del d.lgs. 39/2013, dell'art. 53 
del d.lgs. 165/2001 e dell'art. 60 del DPR 3/1957.   

L’ente intende intraprendere adeguate iniziative per dare conoscenza al personale dell'obbligo di 
astensione, delle conseguenze scaturenti dalla sua violazione e dei comportamenti da seguire in caso 
di conflitto di interesse. 

 
5.7. Attribuzione degli incarichi dirigenziali 

L’ente applica con puntualità la già esaustiva e dettagliata disciplina recata dagli articoli 50 comma 
10, 107 e 109 del TUEL e dagli articoli 13 – 27 del d.lgs. 165/2001 e smi.   

Inoltre, l’ente applica le disposizioni del d.lgs. 39/2013 ed in particolare l'art. 20 rubricato 
“dichiarazione sulla insussistenza di cause di inconferibilità o incompatibilità”, procedendo ad effettuare le 
dovute verifiche almeno una volta ogni anno. 

 



 

5.8. Divieto di svolgere attività incompatibili a seguito della cessazione del rapporto di lavoro 

La legge 190/2012 ha integrato l'art. 53 del d.lgs. 165/2001 con un nuovo comma il 16-ter per 
contenere il rischio di situazioni di corruzione connesse all'impiego del dipendente pubblico 
successivamente alla cessazione del suo rapporto di lavoro.  

La norma vieta ai dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, abbiano esercitato poteri 
autoritativi o negoziali per conto delle pubbliche amministrazioni, di svolgere, nei tre anni successivi 
alla cessazione del rapporto di pubblico impiego, attività lavorativa o professionale presso i privati 
destinatari dell'attività della pubblica amministrazione svolta attraverso i medesimi poteri.  

Eventuali contratti conclusi e gli incarichi conferiti in violazione del divieto sono nulli.  

E’ fatto divieto ai soggetti privati che li hanno conclusi o conferiti di contrattare con le pubbliche 
amministrazioni per i successivi tre anni, con obbligo di restituzione dei compensi eventualmente 
percepiti e accertati ad essi riferiti. 

Il rischio valutato dalla norma è che durante il periodo di servizio il dipendente possa precostituirsi 
delle situazioni lavorative vantaggiose, sfruttare a proprio fine la sua posizione e il suo potere 
all'interno dell'amministrazione, per poi ottenere contratti di lavoro/collaborazione presso imprese 
o privati con cui entra in contatto.  

La norma limita la libertà negoziale del dipendente per un determinato periodo successivo alla 
cessazione del rapporto per eliminare la "convenienza" di eventuali accordi fraudolenti. 

MISURA:  

Pertanto, ogni contraente e appaltatore dell’ente, all’atto della stipulazione del contratto deve rendere 
una dichiarazione, ai sensi del DPR 445/2000, circa l’inesistenza di contratti di lavoro o rapporti di 
collaborazione vietati a norma del comma 16-ter del d.lgs. 165/2001 e smi.  

L’ente, data la problematicità della verifica, si riserva di effettuarla a campione o con riferimento a 
dichiarazioni oggetto di segnalazione.  

 
5.9. Controlli ai fini dell'attribuzione degli incarichi e dell'assegnazione ad uffici 

La legge 190/2012 ha introdotto delle misure di prevenzione di carattere soggettivo, che anticipano 
la tutela al momento della formazione degli organi deputati ad assumere decisioni e ad esercitare 
poteri nelle amministrazioni.  

L'art. 35-bis del d.lgs. 165/2001 pone condizioni ostative per la partecipazione a commissioni di 
concorso o di gara e per lo svolgimento di funzioni direttive in riferimento agli uffici considerati a 
più elevato rischio di corruzione.  

La norma in particolare prevede che coloro che siano stati condannati, anche con sentenza non 
passata in giudicato, per i reati previsti nel Capo I del Titolo II del libro secondo del Codice penale: 

1. non possano fare parte, anche con compiti di segreteria, di commissioni per l'accesso o la selezione 
a pubblici impieghi; 

2. non possano essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla gestione delle 
risorse finanziarie, all'acquisizione di beni, servizi e forniture,  

3. non possano essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla concessione o 
all'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari o attribuzioni di vantaggi 
economici a soggetti pubblici e privati; 



 

4. non possano fare parte delle commissioni per la scelta del contraente per l'affidamento di lavori, 
forniture e servizi, per la concessione o l'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili 
finanziari, nonché per l'attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere. 

MISURA:  
Ogni commissario e ogni responsabile all’atto della designazione è tenuto a rendere, ai sensi del DPR 
445/2000, una dichiarazione di insussistenza delle condizioni di incompatibilità di cui sopra.  

L’ente, data la problematicità della verifica, si riserva di effettuarla a campione o con riferimento a 
dichiarazioni oggetto di segnalazione.  

 

 
5.10. Misure per la tutela del dipendente che segnali illeciti (whistleblower) 

Il 15 novembre 2017 la Camera ha approvato in via definitiva il disegno di legge n. 3365-B, già licenziato dal 
Senato il 18 ottobre 2017. La novella reca le “Disposizioni a tutela degli autori di segnalazioni di condotte 
illecite nel settore pubblico e privato”.  

Per le amministrazioni pubbliche non si tratta di una vera e propria novità, dato che l'art. 54-bis del d.lgs. 
165/2001 disciplinava il “whistleblowing” sin dal 2012, anno in cui la legge “anticorruzione” n. 190/2012 ha 
introdotto tale disposizione nell’ordinamento italiano.  

La nuova legge sul whistleblowing ha riscritto l'art. 54-bis.  

Secondo la nuova disposizione il pubblico dipendente che, “nell'interesse dell'integrità della pubblica 
amministrazione”, segnala al responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza, oppure 
all'ANAC, o all'autorità giudiziaria ordinaria o contabile, “condotte illecite di cui è venuto a conoscenza in 
ragione del proprio rapporto di lavoro non può essere sanzionato, demansionato, licenziato, trasferito, o 
sottoposto ad altra misura organizzativa avente effetti negativi, diretti o indiretti, sulle condizioni di lavoro 
determinata dalla segnalazione”.  

Secondo il nuovo art. 54-bis e come previsto nel PNA 2013 (Allegato 1 paragrafo B.12) sono accordate al 
whistleblower le seguenti garanzie: 

a) la tutela dell'anonimato; 

b) il divieto di discriminazione; 

c) la previsione che la denuncia sia sottratta al diritto di accesso.  

L'art. 54-bis delinea una “protezione generale ed astratta” che, secondo ANAC, deve essere completata con 
concrete misure di tutela del dipendente. Tutela che, in ogni caso, deve essere assicurata da tutti i soggetti che 
ricevono la segnalazione.  

Il Piano nazione anticorruzione prevede, tra azioni e misure generali per la prevenzione della corruzione e, in 
particolare, fra quelle obbligatorie, che le amministrazioni pubbliche debbano tutelare il dipendente che 
segnala condotte illecite. 

Il PNA impone alle pubbliche amministrazioni, di cui all’art. 1 co. 2 del d.lgs. 165/2001, l’assunzione dei 
“necessari accorgimenti tecnici per dare attuazione alla tutela del dipendente che effettua le segnalazioni”.  

Le misure di tutela del whistleblower devono essere implementate, “con tempestività”, attraverso il Piano 
triennale di prevenzione della corruzione (PTPC). 

MISURA:  

L’ente si doterà di un sistema informatizzato che consente l’inoltro e la gestione di segnalazioni in maniera 
del tutto anonima e che ne consente l’archiviazione.  

I soggetti destinatari delle segnalazioni sono tenuti al segreto ed al massimo riserbo. Applicano con puntualità 
e precisione i paragrafi B.12.1, B.12.2 e B.12.3 dell’Allegato 1 del PNA 2013. 

 



 

5.11. Patti di Integrità e Protocolli di legalità  

Patti d'integrità e Protocolli di legalità recano un complesso di condizioni la cui accettazione è 
presupposto necessario per la partecipazione ad una gara di appalto.  

Il patto di integrità è un documento che la stazione appaltante richiede ai partecipanti alle gare. 
Permette un controllo reciproco e sanzioni per il caso in cui qualcuno dei partecipanti cerchi di 
eluderlo.  

Si tratta quindi di un complesso di “regole di comportamento” finalizzate alla prevenzione del 
fenomeno corruttivo e volte a valorizzare comportamenti eticamente adeguati per tutti i concorrenti. 

Già nel 2012, l’allora Autorità di vigilanza dei contratti pubblici (AVCP) con la determinazione n. 
4/2012 si era pronunciata sulla legittimità delle clausole che imponessero obblighi in materia di 
contrasto delle infiltrazioni criminali negli appalti attraverso protocolli di legalità e patti di integrità.  

Il legislatore ha fatto proprio l’indirizzo espresso dall’AVCP. Infatti, il comma 17 dell’art. 1 della legge 
190/2012 e smi che stabilisce che le stazioni appaltanti possano prevedere “negli avvisi, bandi di gara 
o lettere di invito che il mancato rispetto delle clausole contenute nei protocolli di legalità o nei patti 
di integrità [costituisca] causa di esclusione dalla gara”. 

MISURA:  

MISURA:  

L’ente aderirà al Protocollo di Legalità sottoscritto dalla Regione Veneto in data 9 gennaio 2012.  

 
5.12. Monitoraggio del rispetto dei termini per la conclusione dei procedimenti 

Attraverso il monitoraggio possono emergere eventuali omissioni o ritardi ingiustificati che possono essere 
sintomo di fenomeni corruttivi.  

MISURA:  

Il sistema di monitoraggio dei principali procedimenti è attivato nell’ambito del controllo successivo di regolarità 
amministrativa dell’ente.    

La misura è già operativa.  

  
5.13. Monitoraggio dei rapporti tra l'amministrazione e i soggetti che con essa stipulano contratti  

Il sistema di monitoraggio dei principali procedimenti è attivato nell’ambito del controllo successivo di regolarità 
amministrativa dell’ente.    

Inoltre, taluni parametri di misurazione dei termini procedimentali sono utilizzati per finalità di valutazione 
della perfomance dei dirigenti/responsabili e del personale dipendente.   

 

 
5.14. Iniziative previste nell'ambito dell'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi e vantaggi 
economici di qualunque genere 

Sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché attribuzioni di vantaggi economici di qualunque 
genere, sono elargiti esclusivamente alle condizioni e secondo la disciplina del regolamento previsto dall'art. 
12 della legge 241/1990. Detto regolamento è stato approvato dall’organo consiliare con deliberazione n. 30 
del 29 settembre 2000.  

Ogni provvedimento d’attribuzione/elargizione è prontamente pubblicato sul sito istituzionale dell’ente nella 
sezione “amministrazione trasparente”, oltre che all’albo online e nella sezione “determinazioni/deliberazioni”. 



 

 
5.15. Iniziative previste nell'ambito di concorsi e selezione del personale 

I concorsi e le procedure selettive si svolgono secondo le prescrizioni del d.lgs. 165/2001 e del regolamento di 
organizzazione dell’ente approvato con deliberazione dell’esecutivo n. 30 del 23 aprile 1998.  

Ogni provvedimento relativo a concorsi e procedure selettive è prontamente pubblicato sul sito istituzionale 
dell’ente nella sezione “amministrazione trasparente”.  

 
5.16. Monitoraggio sull'attuazione del PTPC 

Il monitoraggio circa l’applicazione del presente PTPC è svolto in autonomia dal Responsabile della 
prevenzione della corruzione, in particolare in sede di svolgimento dei controlli interni. 

Ai fini del monitoraggio i dirigenti/responsabili sono tenuti a collaborare con il Responsabile della 
prevenzione della corruzione e forniscono ogni informazione che lo stesso ritenga utile.   
 

5.17. Vigilanza su enti controllati e partecipati 

A norma della deliberazione ANAC, n. 1134/2017, sulle “Nuove linee guida per l’attuazione della normativa 
in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza da parte delle società e degli enti di diritto privato 
controllati e partecipati dalle pubbliche amministrazioni e dagli enti pubblici economici” (pag. 45), in materia 
di prevenzione della corruzione, gli enti di diritto privato in controllo pubblico e necessario che:  

- adottino il modello di cui al d.lgs. 231/2001;  

- provvedano alla nomina del Responsabile anticorruzione e per la trasparenza. 
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Si richiama la struttura organizzativa dell’ente ai sensi dei seguenti deliberazioni: 

- delibera G.C. n. 53 del 09/04/2018, relativa al Regolamento sull’ordinamento degli uffici e dei 
servizi, con successive modifiche; 

- delibere relative alla riorganizzazione degli uffici, da ultima la deliberazione G.C. n. 103 del 
04/10/2023, di cui si riporta un estratto, opportunamente aggiornato alla data del 01/01/2024. 

 
    

n. AREA AMMINISTRATIVA UFFICIO CAT. 

1 Moretto Elisabetta Centralinista A 

2 Moretto Rita Segreteria – Servizi Demografici B 

3 Passigato Bruna Protocollo - Scuola – Sport – Cultura B 

4 Mantovani Stefano 
Messo notificatore – supporto Servizi Demografici 

(18 ore settimanali) 
B 

5 Cervato Roberta Scuola (9 ore settimanali) B 

 6  Mantovani Monica Catia Servizi Demografici - Elettorale  C 

  

AREA CONTABILE – 
PERSONALE – TRIBUTI 

SOCIALE   

 

7 Negri Romina Ragioneria – personale – tributi - sociale D 

8 Lonardi Elena Ragioneria – personale – tributi - sociale D 

4  Mantovani Stefano Ragioneria – tributi (18 ore settimanali) B 

5 Cervato Roberta Servizi Sociali (9 ore settimanali) B 

       

  
AREA TECNICA – LAVORI 
PUBBLICI - URBANISTICA   

 

9 Meletti Marina Lavori Pubblici - Urbanistica   D 

10 Sordo Andrea Manutenzioni, supporto ll.pp, Suap, informatica C 

11 Mosca Davide  Operatore esterno B 

12 Gambarin Serena 
Commercio Suap, servizi cimiteriali (18 ore 

settimanali) 
B 

14 Battistella Natalino Operatore esterno  B 

 

AREA TECNICA EDILIZIA 
PRIVATA 

ECOLOGIA - AMBIENTE  

 

13 Spedo Dionigi Edilizia privata – ambiente – ecologia D 

14 Gambarin Serena Commercio Suap  (18 ore settimanali) B 

    

  AREA VIGILANZA    

15 Murari Cristiana 
Polizia locale in convenzione con il Comune di 

Legnago e Terrazzo 
C 

 
 
 

 
 
 

 
 
 

 



 

  
La pianta organica dell’ente è la seguente:  
      

posti 
coperti 

posti 
vacanti 

posti 
totali 

Divisione posti totali  

    

esclusi da 
tempo 

parziale 

a tempo 
parziale 

a tempo 
pieno 

 

PERSONALE DIPENDENTE              

Categoria "A" 
1 
 

1 
 

2 
 

0 
 

1 
 

0 
  

Categoria "B" 7 2 9 0 
 

1 
 

6  

Categoria "C" 3 2 6 0 0 
 

4  

Categoria "D" 4 5 9 0 0 
 

4  

        

TOTALE COMPLESSIVO 15 10 26 0 2 14  
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1. CONTESTO NORMATIVO 

1.1 RIFERIMENTO NORMATIVI 
Il quadro normativo di riferimento è disciplinato dalla legge 22 maggio 2017, n. 81 recante “Misure per la 
tutela del lavoro autonomo non imprenditoriale e misure volte a favorire l’articolazione flessibile nei tempi 
e nei luoghi del lavoro subordinato” e dal Contratto Nazionale di Lavoro Funzioni Locali del 16.11.2022 – 
Titolo VI “Lavoro a Distanza” Capo I “Lavoro Agile” agli artt. 63-67. 

1.2 ART. 4 COMMA 1 LETTERA B) DEL DM 30/06/2022 
ORGANIZZAZIONE DEL LAVORO AGILE: in questa sottosezione sono indicati, in coerenza con la definizione 
degli istituti del lavoro agile stabiliti dalla Contrattazione collettiva nazionale, la strategia e gli obiettivi di 
sviluppo di modelli di organizzazione del lavoro, anche da remoto, adottati dall’amministrazione. 

A tale fine, ciascun Piano deve prevedere: 

1) che lo svolgimento della prestazione di lavoro in modalità agile non pregiudichi in alcun modo o riduca la 
fruizione dei servizi a favore degli utenti; 

2) la garanzia di un’adeguata rotazione del personale che può prestare lavoro in modalità agile, assicurando 
la prevalenza, per ciascun lavoratore, dell’esecuzione della prestazione lavorativa in presenza; 

3) l’adozione ogni adempimento al fine di dotare l’amministrazione di una piattaforma digitale o di un cloud 
o, comunque, di strumenti tecnologici idonei a garantire la più assoluta riservatezza dei dati e delle 
informazioni che vengono trattate dal lavoratore nello svolgimento della prestazione in modalità agile; 

4) l’adozione di un piano di smaltimento del lavoro arretrato, ove presente; 

5) l’adozione di ogni adempimento al fine di fornire al personale dipendente apparati digitali e tecnologici 
adeguati alla prestazione di lavoro richiesta. 

1.3 SCHEMA TIPO ALLEGATO AL DM 30/06/2022 
In questa sottosezione sono indicati, nonché in coerenza con i contratti, la strategia e gli obiettivi legati allo 
sviluppo di modelli innovativi di organizzazione del lavoro, anche da remoto (es. lavoro agile e telelavoro). In 
particolare, la sezione deve contenere: 

• le condizionalità e i fattori abilitanti (misure organizzative, piattaforme tecnologiche, competenze 
professionali); 

• gli obiettivi all’interno dell’amministrazione, con specifico riferimento ai sistemi di misurazione della 
performance; 

• i contributi al miglioramento delle performance, in termini di efficienza e di efficacia (es. qualità percepita 
del lavoro agile; riduzione delle assenze). 

 
 
 

2. CONTESTO CONCETTUALE 
 

Ai fini del presente Piano, per "LAVORO AGILE" deve intendersi quella particolare modalità di esecuzione 
del rapporto di lavoro subordinato caratterizzata dall’assenza di rigidi vincoli di orari o di spazi, articolata nel 
suo svolgimento per fasi, cicli o obiettivi, disciplinata da uno specifico accordo tra il dipendente ed il datore 
di lavoro pubblico, al fine di aiutare il lavoratore nel conciliare i tempi di vita e lavoro e nel contempo favorire 
la crescita della sua produttività. A tal fine tale modalità di lavoro può essere prestata in parte all’interno dei 
locali aziendali e in parte all’esterno, senza individuazione di una postazione fissa, nel rispetto però dei vincoli 



 

della durata massima dell’orario di lavoro giornaliero e settimanale, stabiliti per legge o per contrattazione 
collettiva. 

Tutto quanto specificato postula che si potrà lavorare da qualsiasi luogo, non si è obbligati a timbrare un 
cartellino, non si fanno pause in orari predefiniti. In tale ottica il dipendente e il Responsabile definiscono, in 
modo flessibile, le modalità di espletamento del lavoro agile ritenuto più consono al raggiungimento degli 
obiettivi e dei risultati che comunque devono essere perseguiti. 

Il Lavoro Agile inoltre differisce dalla modalità del “TELELAVORO” rimanendo quest’ultimo un mero 
spostamento, in tutto o in parte, della sede di lavoro all’abitazione del dipendente, rimanendo quest’ultimo 
vincolato a lavorare ad una postazione fissa e con gli stessi limiti di orario che avrebbe in sede; il carico di 
lavoro, gli oneri e i tempi della prestazione lavorativa rimangono equivalenti a quelli dei lavoratori svolgenti 
l’attività in presenza. 

 

3. CONDIZIONALITA’ E FATTORI ABILITANTI 
 

3.1 MISURE ORGANIZZATIVE 
 

3.1.1 condizioni minime abilitanti 
1. I dipendenti comunali potranno svolgere la prestazione lavorativa in modalità agile qualora ricorrano le 
seguenti condizioni minime: 

a) sia possibile svolgere da remoto almeno parte dell’attività cui sia assegnato il lavoratore, senza la 
necessità di presenza fisica nella sede di lavoro; 

b) sia possibile utilizzare strumentazioni tecnologiche idonee allo svolgimento della prestazione 
lavorativa al di fuori della sede di lavoro, dotate dei requisiti necessari a garantire l’assoluta 
riservatezza dei dati e delle informazioni trattati; 

c) vi sia la necessità per l’Amministrazione della previsione di un piano di smaltimento del lavoro 
arretrato, ove accumulato; 

d) sia possibile monitorare la prestazione e valutare i risultati conseguiti; 
e) sia nella disponibilità del dipendente, o in alternativa fornita dall'Amministrazione (nei limiti della 

disponibilità), la strumentazione informatica, tecnica e di comunicazione idonea e necessaria 
all'espletamento della prestazione in modalità agile; 

f) non sia pregiudicata l'erogazione dei servizi rivolti a cittadini ed imprese che deve avvenire con 
regolarità, continuità ed efficienza, nonché nel rigoroso rispetto dei tempi di adempimenti previsti 
dalla normativa vigente. 

2. Non rientrano, pertanto, nelle attività che possono essere svolte in remoto, neppure a rotazione, quelle 
relative: 

 alla Polizia Locale, in quanto il personale è impegnato nei servizi da rendere necessariamente in 
presenza sul territorio; 

 a servizi che richiedono la presenza fisica indifferibile in sede del personale (es. servizi front office 
non erogabili da remoto); 

 a servizi che richiedono l’utilizzo costante o prevalente di strumentazioni non remotizzabili (es. 
squadra operai) 

 
3.1.2 modalità attuative per le attività smartabili 

Il lavoro agile è rivolto a tutti i dipendenti comunali sia a tempo determinato che indeterminato, a tempo 
pieno o parziale. 
E’ consentito lo svolgimento di lavoro agile per un massimo di due giorni lavorativi settimanali, purchè ciò 
non pregiudichi il regolare svolgimento delle attività di competenza. 

 
L'accesso al lavoro agile può avvenire: 

a) su richiesta individuale del dipendente; 



 

b) per scelta organizzativa, sulla base di un progetto di lavoro agile elaborato dal Responsabile di Settore 
per obiettivi circoscritti alle attività di competenza del proprio Settore. 

 
Nel caso di cui alla lettera a): 
la richiesta redatta sulla base del modulo predisposto dall'Amministrazione (ALL. A) va indirizzata al 
Responsabile del Settore di appartenenza ed occorrerà specificare: 

 se intende fruire di locali/uffici nella disponibilità dell’Ente di appartenenza, il cui utilizzo dovrà essere 
preventivamente concordato, o utilizzare il proprio domicilio o altro luogo/altri luoghi; 

 la durata ed il numero di giornate proposte (massimo 16 giorni al mese); 
 una proposta di tipologia di attività svolgibili da remoto; 
 l’eventuale strumentazione messa a disposizione dal dipendente. 

Ciascun Responsabile valuta la compatibilità dell'istanza presentata dal dipendente tenendo conto: 
a) dell'attività che dovrà svolgere il dipendente; 
b) dei requisiti previsti dal presente Piano; 
c) della regolarità, continuità ed efficienza dell'erogazione dei servizi rivolti a cittadini e imprese, nonché 

del rispetto dei tempi di adempimento previsti dalla normativa vigente. 
 

Alle richieste di lavoro agile presentate dai dipendenti, al netto dell’esigenza di rotazione del personale 
interessato, verrà data priorità alle seguenti categorie: 

a) Lavoratori fragili: soggetti in possesso di certificazione rilasciata dai competenti organi medico-legali, 
attestante una condizione di rischio derivante da immunodepressione o da esiti da patologie 
oncologiche o dallo svolgimento di relative terapie salvavita, ivi inclusi i lavoratori in possesso del 
riconoscimento di disabilità con connotazione di gravità ai sensi dell'articolo 3, comma 3, della legge 
5 febbraio 1992, n. 104; 

b) Lavoratori con figli e/o altri conviventi in condizioni di disabilità certificata ai sensi dell'art. 3 comma 
3 della legge 5 febbraio 1992, n. 104; 

c) Lavoratori nei tre anni successivi alla conclusione del periodo di congedo di maternità previsto 
dall'articolo 16 del testo unico delle disposizioni legislative in materia di tutela e sostegno della 
maternità e della paternità, di cui al decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151; 

d) Lavoratrici in stato di gravidanza; 
e) Lavoratori con figli conviventi nel medesimo nucleo familiare minori di quattordici anni; 
f) Lavoratori residenti o domiciliati in comuni al di fuori del territorio del comune di Castagnaro,    tenuto 

conto della distanza tra la zona di residenza o di domicilio e la sede di lavoro. 
Le suindicate condizioni dovranno essere, all'occorrenza, debitamente certificate o documentate. 

 
Viene garantita la rotazione del personale in presenza ove richiesto dalle misure di carattere sanitario. 

 
Nel caso di cui alla lettera b): 
il Responsabile del settore competente, in collaborazione con il Servizio Personale, pubblica un Avviso 
finalizzato alla raccolta delle adesioni per l'avvio del relativo progetto di lavoro agile. 
L'avviso disciplina le regole e le modalità per l'assegnazione della postazione. L'avviso inoltre contiene la 
descrizione del progetto e disciplina le regole e le modalità per l'assegnazione della postazione. 
In relazione agli esiti di tale avviso, qualora ne ricorrano le condizioni, il Responsabile e il lavoratore 
potrebbero concordare e sottoscrivere eventuali modifiche, integrazioni ed estensioni della prestazione 
lavorativa in modalità agile proposta. 
In caso di manifestazioni di interesse in numero superiore ai posti disponibili per l’accesso al lavoro agile, 
ciascun Responsabile procede ad individuare il dipendente che meglio risponde alle esigenze rappresentate 
nel Progetto generale cui assegnare il lavoro agile, tenuto anche conto dei criteri di priorità sopra individuati. 
Per particolari attività, da svolgere entro un lasso di tempo contenuto, non eccedente le due giornate 
lavorative in modalità agile, il Responsabile del Settore competente, dandone comunicazione al Responsabile 
del Settore competente in materia di personale, potrà autorizzare la prestazione in modalità agile, previa 



 

idonea garanzia di sicurezza di dati e collegamenti, prescindendo dalla formale approvazione di un progetto 
individuale di lavoro agile. 

 
3.1.3 accordo individuale 

 
L'attivazione del lavoro agile è subordinata alla sottoscrizione dell'accordo individuale tra il dipendente e il 
Responsabile di Settore cui sia assegnato. 

 
L’Accordo ha il compito di definire: 

• gli specifici obiettivi della prestazione resa in modalità agile; 
• le modalità ed i tempi di esecuzione della prestazione; 
• le modalità ed i criteri di misurazione della prestazione medesima, anche ai fini del proseguimento 

della modalità della prestazione lavorativa in lavoro agile. 
 

I Responsabili, nell'ambito della propria autonomia gestionale ed organizzativa, sottoscrivono con il 
Segretario Generale l’accordo individuale per lo svolgimento della propria attività lavorativa in modalità agile.  

 
L'accordo può essere stipulato per una durata complessiva non superiore ad un anno. La scadenza può essere 
prorogata previa richiesta scritta del dipendente da inoltrare al proprio Responsabile riferimento e la proroga 
deve essere formalizzata per iscritto prima della scadenza naturale. Il reintegro nell'ordinaria modalità di 
svolgimento del rapporto di lavoro presso la propria sede di lavoro avviene il primo giorno lavorativo 
successivo alla scadenza fissata. 

 
Le autorizzazioni e le proroghe al lavoro agile dovranno essere comunicate all’Ufficio Personale anche per le 
dovute comunicazioni di cui all'art. 23 della Legge n. 81 del 22 maggio 2017. 

 
L'accordo individuale, sottoscritto entro 30 giorni dalla presentazione dell'istanza tra il dipendente ed il 
Responsabile del Settore di riferimento, deve redigersi inderogabilmente sulla base del modello predisposto 
dall'Amministrazione e allegato al presente regolamento (ALL. B). 
L'accordo costituisce un'integrazione al contratto individuale di lavoro. 

 
Nell'accordo devono essere definiti: 

1) le attività da svolgere da remoto; 
2) il luogo di svolgimento delle attività da remoto; 
3) la durata della prestazione lavorativa da svolgere in modalità agile, il numero di giorni o giorni 

specifici di svolgimento di lavoro in modalità agile e la loro articolazione su base settimanale o 
mensile o plurimensile; in ogni caso, deve essere assicurata la prevalenza dell’attività in presenza, su 
base settimanale o mensile o plurimensile; 

4) i tempi di riposo del lavoratore ed il diritto alla disconnessione; 
5) i supporti tecnologici da utilizzare in relazione alla specifica attività lavorativa; 
6) la dotazione tecnologica eventualmente fornita dall'Amministrazione; 
7) gli obiettivi generali e specifici da perseguire e le modalità di verifica del raggiungimento degli 

obiettivi; tale misurazione sarà effettuata sulla base di report, concordati su base settimanale e/o 
mensile, descrittivi lo svolgimento quali-quantitativo dell’attività svolta e di una relazione conclusiva 
presentata dal dipendente; 

8) fascia/e oraria/e di contattabilità telefonica e/o a mezzo posta elettronica; 
9) gli adempimenti in materia di sicurezza sul lavoro e trattamento dati; 
10) le modalità di recesso. 

 
Durante la fase di svolgimento della prestazione in lavoro agile è possibile, previa intesa tra le parti, modificare 
le condizioni previste nell'accordo individuale, sia per motivate esigenze espresse dal lavoratore, che per 
necessità organizzative e/o gestionali dell'Amministrazione Comunale. 



 

In caso di eventuali modifiche riguardanti il profilo professionale del dipendente o dell'attività svolta dal 
medesimo, la prosecuzione della prestazione in lavoro agile è subordinata alla sottoscrizione di un nuovo 
accordo individuale. 

 
L'accordo individuale e le sue modificazioni sono soggetti, a cura dell'Amministrazione, alle comunicazioni di 
cui all'articolo 9-bis del decreto-legge 1° ottobre 1996, n. 510, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 
novembre 1996, n. 608, e successive modificazioni. 

 
3.1.4 domicilio 

 
Il luogo per lo svolgimento dell'attività lavorativa in modalità agile è individuato nell'Accordo dal singolo 
dipendente di concerto con il Responsabile del settore cui il dipendente sia assegnato, nel rispetto di quanto 
indicato in tema di Salute e Sicurezza del lavoro affinché non sia pregiudicata la tutela del lavoratore stesso e 
la segretezza dei dati di cui il dipendente venga a conoscenza per ragioni di ufficio. 

 
All’atto della sottoscrizione dell’accordo individuale viene consegnata al dipendente una specifica 
“Informativa sulla salute e sicurezza nel lavoro agile ai sensi dell’art. 22, comma 1, l. 81/2017”, secondo il 
modello allegato (ALL. C), secondo quanto meglio definito al successivo punto 3.1.9. 

 
L’attività in modalità agile deve essere svolta in un locale chiuso ed idoneo a consentire lo svolgimento in 
condizioni di sicurezza e riservatezza della prestazione lavorativa. Il dipendente provvederà a rilasciare 
specifica dichiarazione sulla presenza dei requisiti su richiamati nel luogo prescelto per lo svolgimento 
dell’attività. 

 
Il lavoratore agile può chiedere di poter modificare, anche temporaneamente, il luogo di lavoro presentando 
apposita richiesta scritta (anche a mezzo e-mail) al proprio Responsabile di riferimento, il quale autorizza per 
scritto (anche a mezzo e-mail) il mutamento; lo scambio di comunicazioni scritte, in tal caso, è sufficiente a 
modificare l'accordo individuale, senza necessità di una nuova sottoscrizione. Ogni modifica temporanea o 
permanente del luogo di lavoro deve essere prontamente comunicata dal lavoratore all'Ufficio Personale. 

 
Il luogo di lavoro (permanente o temporaneo) individuato dal lavoratore non può in nessun caso essere 
collocato al di fuori dei confini nazionali, salvo deroghe collegate alle categorie beneficiarie di priorità di cui 
al punto 3.1.2. 

 
3.1.5 prestazione lavorativa 

 
La prestazione lavorativa è svolta dal dipendente senza precisi vincoli di orario, ma pur sempre nel rispetto 
dell'orario di lavoro giornaliero e settimanale previsto dalla legge e dalla contrattazione collettiva. La 
prestazione può essere svolta in parte all'interno della sede di lavoro ed in parte o esclusivamente all'esterno 
presso il luogo di lavoro individuato. 

 
La prestazione lavorativa agile deve essere espletata per i giorni e negli orari autorizzati dal Responsabile di 
del settore a cui il dipendente è assegnato, nonché attestata all’interno della specifica procedura di gestione 
dell’orario e delle presenze, nei limiti, tuttavia, della fascia giornaliera dalle ore 7.00 alle ore 19.00. La 
prestazione lavorativa agile non può essere effettuata nelle giornate di sabato, domenica o in quelle festive, 
fatte salve le esigenze particolari dell’Amministrazione Comunale. Laddove la prestazione lavorativa 
giornaliera ecceda le 6 ore il lavoratore ha diritto a beneficiare di una pausa di almeno 30 minuti. 

 
Al fine di assicurare un'efficace ed efficiente interazione con l'Ufficio di appartenenza ed un ottimale 
svolgimento della prestazione lavorativa, il dipendente, nell'arco della giornata di lavoro agile, deve garantire 
la sua contattabilità da parte dei colleghi e degli Amministratori (a mezzo e-mail, telefono, messaggi ecc...) 
come di seguito indicato: 



 

a) una fascia di contattabilità della durata di almeno quattro ore continuative nel periodo dalle ore 8.00 
alle ore 14.00; 
b) un’ulteriore fascia di contattabilità (oltre a quella mattutina) nelle giornate di rientro pomeridiano, 
della durata di almeno due ore continuative nel periodo dalle ore 15.00 alle ore 18.00. 

Le fasce di contattabilità devono essere specificate nell'accordo individuale. Fatte salve le fasce orarie di cui 
sopra, al lavoratore in modalità agile deve essere garantito il rispetto dei tempi di riposo nonché il diritto alla 
disconnessione dalle strumentazioni tecnologiche, come previsto dal successivo punto. 
La contattabilità del dipendente finalizzata a dare una informazione, una notizia programmatica, ricevere o 
dare un appuntamento ecc. può essere eseguita in tutta la giornata eccezion fatta per la fascia oraria soggetta 
a disconnessione, come individuata al successivo punto 3.1.6. 
La ripetuta mancata osservanza delle fasce di contattabilità prevista dall’Accordo individuale da parte del 
dipendente costituirà una violazione agli obblighi comportamentali del lavoratore e come tale sanzionabile 
disciplinarmente. 

 
Ai dipendenti che si avvalgono delle modalità di lavoro agile, sia per gli aspetti normativi che per quelli 
economici, si applica la disciplina vigente prevista dalla contrattazione collettiva ivi comprese le disposizioni 
in tema di malattia e ferie. 

 
Nelle giornate in cui l'attività lavorativa è prestata in modalità agile non sono configurabili lavoro 
straordinario, trasferte, lavoro disagiato, lavoro svolto in condizioni di rischio, riposi compensativi. Non è 
previsto il buono pasto. L'eventuale debito orario accumulato durante le giornate di lavoro agile potrà essere 
recuperato esclusivamente durante le successive giornate di lavoro prestate in presenza; nel caso in cui il 
lavoratore presti la sua attività unicamente in modalità agile, tale debito dovrà essere recuperato su 
disposizione del Responsabile di Settore. 

 
All'interno delle fasce orarie di contattabilità indicate nell'accordo individuale, possono essere previsti 
permessi brevi, frazionabili ad ore, e altri istituti che comportino riduzioni di orario. L'istituto della reperibilità 
è compatibile con il lavoro agile secondo le modalità definite dall'accordo individuale. 

 
Il lavoratore può richiedere, ove ne ricorrano i relativi presupposti, la fruizione dei permessi previsti dai 
contratti collettivi o dalle norme di legge quali, a titolo esemplificativo, i permessi per particolari motivi 
personali o familiari, i permessi sindacali di cui al CCNQ 4 dicembre 2017 e s.m.i., i permessi per assemblea 
di cui all’art. 10 del CCNL 12 febbraio 2018, i permessi di cui all’art. 33 della legge 104/1992. 

 
Per superiori ed impellenti esigenze di servizio, il Responsabile di riferimento può chiedere la presenza in sede 
del dipendente in qualsiasi momento, con comunicazione che deve pervenire in tempo utile per la ripresa del 
servizio e, comunque, almeno il giorno prima. Il rientro in servizio non comporta il diritto al recupero delle 
giornate di lavoro agile non fruite. 

 
In casi straordinari correlati a specifiche esigenze di servizio previste nell'accordo individuale, taluni lavoratori 
possono espletare, nell'arco della medesima giornata lavorativa, la propria attività in parte in presenza ed in 
parte presso il luogo di lavoro agile individuato. In ogni caso lo svolgimento dell'attività in presenza dovrà 
essere di volta in volta preventivamente comunicato, preferibilmente a mezzo e-mail o messaggistica 
telefonica al Responsabile di riferimento. 

 
In caso di malattia, la prestazione lavorativa in modalità agile non può essere eseguita, nel rispetto delle 
norme in materia di assenze dal lavoro. Il lavoratore agile conserva il diritto a fruire dei medesimi istituti di 
assenza giornaliera previsti per la generalità di tutti i dipendenti dell'Amministrazione. 

 
Durante lo svolgimento della prestazione lavorativa in modalità agile il lavoratore deve tenere un 
comportamento improntato a principi di correttezza e buona fede ed è tenuto al rispetto delle disposizioni 
dei contratti collettivi nazionali del lavoro vigenti e di quanto indicato nel Codice di comportamento e nella 
vigente normativa in materia disciplinare. 



 

La mancata osservanza delle disposizioni di cui al presente punto e quella in materia di salute e sicurezza sul 
lavoro, sicurezza e tutela dei dati, fedeltà e riservatezza costituisce motivo di recesso immediato dall’Accordo 
individuale. Il dipendente interessato va preventivamente informato in forma scritta con almeno 24 ore di 
preavviso. 

 
3.1.6 diritto alla disconnessione 

 
Le ore di lavoro in modalità agile non possono essere effettuate prima delle ore 7.00 e dopo le 20.00, 
assicurando al dipendente almeno 11 ore di riposo continuativo, e nelle giornate di sabato o festive. 

 
In attuazione di quanto disposto all'art. 19, comma 1, della Legge del 22 maggio 2017 n. 81, l'Amministrazione 
Comunale riconosce il diritto alla disconnessione: il lavoratore agile ha diritto a non leggere e non rispondere 
a email, telefonate o messaggi lavorativi e di non telefonare, di non inviare e-mail e messaggi di qualsiasi tipo 
inerenti all'attività lavorativa nel periodo di disconnessione, fatte salve eccezionali motivi di urgenza. 

 
Per la relativa attuazione vengono adottate le seguenti prescrizioni: 
a) il diritto alla disconnessione si applica in senso verticale e bidirezionale (verso i propri responsabili e 
viceversa), oltre che in senso orizzontale, cioè tra colleghi; 
b) il "diritto alla disconnessione" si osserva dalle ore 20.00 alle 7.00 del mattino seguente, dal lunedì al 
venerdì, salvo casi di comprovata urgenza, nonchè nella giornata di sabato, di domenica e di altri giorni festivi 
(tranne per i casi di attività istituzionale). 

 
3.1.7 rapporto di lavoro 

 
L'esecuzione dell'attività lavorativa in modalità agile non muta la natura giuridica del rapporto di lavoro 
subordinato del dipendente comunale, né l'orario di lavoro contrattualmente previsto. 
Il rapporto continua ad essere regolato dalla legge, dalla contrattazione collettiva nazionale, dagli accordi 
collettivi decentrati, dal contratto individuale, nonché dalle disposizioni regolamentari e organizzative 
dell'Ente senza alcuna discriminazione ai fini del riconoscimento di professionalità e delle progressioni di 
carriera. 

 
I dipendenti che svolgono la prestazione in modalità di lavoro agile mantengono lo stesso trattamento 
economico e normativo di appartenenza. Durante la prestazione in lavoro agile da remoto, il lavoratore può 
avvalersi di tutti gli istituti previsti contrattualmente e normativamente. 

 
Per i giorni in cui la prestazione lavorativa è svolta con modalità di lavoro agile non spetta il buono pasto e 
non sono configurabili prestazioni eccedenti il normale orario di lavoro retribuite, né trasferte, lavoro 
disagiato o lavoro svolto in condizioni di rischio. 

 
3.1.8 Sospensione, decadenza, recesso e revoca dell’Accordo 

 
Il rapporto di lavoro agile può essere sospeso dopo almeno 3 mesi dall'avvio, sia su richiesta del dipendente, 
per mutate esigenze personali, sia d'ufficio, per sopravvenute motivate esigenze organizzative. 
In caso di sospensione su richiesta del dipendente, è richiesto un preavviso scritto di 15 giorni. In caso di 
sospensione per motivi d'ufficio viene dato al dipendente un preavviso scritto di 30 giorni. 

 
Il rapporto di lavoro agile decade automaticamente in caso di trasferimento, ovvero nel caso in cui vengano 
attribuiti un ruolo e/o mansioni non più compatibili con lo svolgimento di tale modalità lavorativa. 

 
Ai sensi dell'art. 19, della legge 22 maggio 2017 n. 81 il lavoratore agile e l'Amministrazione Comunale 
possono recedere dall'accordo di lavoro agile in qualsiasi momento, con un preavviso di almeno 30 giorni. 
Nel caso di lavoratore agile disabile ai sensi dell'articolo 1, della legge 12 marzo 1999, n. 68, il termine del 
preavviso del recesso da parte dell'Amministrazione Comunale non potrà essere inferiore a 90 giorni, al fine 



 

di consentire un'adeguata riorganizzazione dei percorsi di lavoro rispetto alle esigenze di vita e di cura del 
lavoratore. 
In presenza di un giustificato motivo ciascuno dei contraenti potrà recedere prima della scadenza del termine, 
in deroga al preavviso innanzi indicato. 

 
L'accordo individuale di lavoro agile potrà essere revocato dal Responsabile di appartenenza: 

a) nel caso in cui il dipendente non rispetti i tempi o le modalità di effettuazione della prestazione 
lavorativa in modalità agile o in caso di ripetuto mancato rispetto delle fasce di contattabilità; 

b) nel caso di mancato raggiungimento degli obiettivi legati all’attività da svolgere prevista nell’accordo 
individuale; 

c) negli altri casi espressamente motivati. 
In caso di revoca il dipendente è tenuto a riprendere la propria prestazione lavorativa in presenza, secondo 
l'orario ordinario previsto presso la sede di lavoro, nel giorno indicato dal Responsabile di riferimento nella 
comunicazione di revoca. La comunicazione di revoca potrà avvenire per e-mail ordinaria personale, per PEC 
o con altri mezzi ritenuti idonei che attestino l’avvenuta ricezione del provvedimento di revoca. 

 
L'avvenuto recesso o revoca dell'accordo individuale è comunicato dal Responsabile all'Ufficio del Personale 
ai fini degli adempimenti consequenziali. 

 
 

3.1.9 Tutela della salute e sicurezza del lavoro 
 

La prestazione di lavoro agile si svolge in conformità delle normative vigenti in materia di ambiente, sicurezza 
e salute, ai sensi dell’articolo 3, comma 10, del D. Legislativo n. 81 del 2008 e ss.mm.ii. 
Il Comune, al fine di garantire la salute e la sicurezza del lavoratore che svolge la prestazione in lavoro agile, 
al momento della sottoscrizione dell’accordo individuale consegna al lavoratore e al Responsabile dei 
lavoratori per la sicurezza un'informativa scritta, nella quale sono individuati i rischi generali e i rischi specifici 
connessi alla particolare modalità di esecuzione della prestazione lavorativa, nonché indicazioni in materia di 
requisiti minimi di sicurezza, alle quali il dipendente è chiamato ad attenersi al fine di operare una scelta 
consapevole del luogo in cui espletare l’attività lavorativa. 
L’informativa è allegata all’accordo individuale, di cui costituisce parte integrante (All. C). 

 
Il lavoratore è tenuto a collaborare con diligenza con l’Ente al fine di garantire un adempimento sicuro della 
prestazione lavorativa. Resta fermo che il Comune non risponde degli infortuni verificatisi per mancata 
diligenza del lavoratore nella scelta di un luogo non compatibile con quanto indicato nell’informativa e che 
le conseguenze di azioni svolte dal lavoratore con dolo o negligenza in materia di sicurezza rientrano nelle 
responsabilità del lavoratore. 
Il lavoratore è tenuto a cooperare all'attuazione delle misure di prevenzione predisposte dal datore di lavoro 
per fronteggiare i rischi connessi all'esecuzione della prestazione all'esterno dei locali aziendali. 

 
Il lavoratore ha diritto alla tutela contro gli infortuni sul lavoro dipendenti da rischi connessi alla prestazione 
lavorativa resa all’esterno dei locali aziendali e durante il percorso di andata e ritorno dal luogo di abitazione 
a quello prescelto per lo svolgimento della prestazione lavorativa agile all’esterno dei locali aziendali, nei 
limiti previsti dalla normativa INAIL vigente. Il Comune, pertanto, garantisce ai dipendenti in lavoro agile 
idonea copertura assicurativa nelle forme di legge. 

 

3.2 PIATTAFORME TECNOLOGICHE 

 
3.2.1 dotazione tecnologica 

 
Il dipendente potrà espletare la propria prestazione lavorativa in modalità agile avvalendosi di supporti 
informatici quali personal computer, tablet, smartphone o quant'altro ritenuto idoneo dall'Amministrazione 



 

per l'esercizio dell'attività lavorativa, anche di sua proprietà o nella sua disponibilità, previa verifica tecnica 
degli stessi, che devono essere idonei a garantire la sicurezza e la protezione della rete aziendale. 

 
Qualora il dipendente non disponga di strumenti informatici e/o tecnologici idonei, l'Amministrazione 
Comunale, nei limiti delle disponibilità, dovrà fornire in comodato d’uso gratuito al Lavoratore Agile la 
dotazione necessaria per l'espletamento dell'attività lavorativa al di fuori della sede di lavoro. 
Il dipendente è tenuto ad utilizzare la dotazione fornita dall'Amministrazione esclusivamente per motivi 
inerenti l'attività d'ufficio, a rispettare le norme di sicurezza, a non manomettere in alcun modo la 
strumentazione medesima. 
L'Amministrazione provvede a rendere disponibili modalità e tecnologie idonee ad assicurare l'identificazione 
informatico/telematica del dipendente (ad es. login tramite ID e password) secondo le modalità che saranno 
comunicate dall’Ufficio Personale. 

 
L'Amministrazione Comunale, nei limiti delle proprie disponibilità, potrà consegnare al lavoratore agile un 
dispositivo di telefonia mobile (telefono cellulare, smartphone, ecc.): tale dispositivo deve utilizzato solo per 
attività lavorative, in modo appropriato, efficiente, corretto e razionale. L'effettuazione di telefonate personali 
è vietata. Sul numero di telefono mobile fornito al dipendente potrà essere attivata la deviazione delle 
telefonate in entrata sul numero di ufficio interno assegnato al lavoratore. I costi relativi a tale utenza 
telefonica sono a carico dell'Amministrazione. 
Il dipendente in lavoro agile assume gli obblighi del comodatario nei riguardi dell'attrezzatura di lavoro ed è 
tenuto a restituirla funzionante all'Ente al termine dello svolgimento della propria attività in lavoro agile. 

 
Nel caso in cui al lavoratore agile non venga consegnato il dispositivo telefonico mobile, il dipendente, ai fini 
della contattabilità, indica nell'accordo individuale il numero del telefono fisso e mobile cui potrà essere 
contattato dall'Ufficio. Le parti, inoltre, possono concordare di attivare sul numero indicato dal dipendente la 
deviazione delle telefonate in entrata sul numero di ufficio interno assegnato al lavoratore. 

 
Eventuali impedimenti tecnici allo svolgimento dell'attività lavorativa da remoto dovranno essere 
tempestivamente comunicati dal dipendente all'Ufficio Personale, al fine della risoluzione del problema. 
Qualora ciò non sia possibile, il dipendente dovrà concordare con il Responsabile di riferimento le modalità 
di completamento della prestazione, ivi compreso il rientro del lavoratore agile nella sede di lavoro. 

 
L'assistenza tecnica sulla postazione per il lavoro agile si effettua, ove possibile, da remoto. In caso di guasti 
che comportino interventi non realizzabili con tale modalità, il dipendente è tenuto, a propria cura, al rientro 
in sede, per la consegna all’Ufficio competente del dispositivo elettronico per la sua riparazione. In caso di 
disponibilità, al dipendente potrà essere assegnata una equivalente postazione; diversamente il lavoro agile 
è sospeso fino alla riparazione del guasto o alla disponibilità di una nuova postazione. 

 
Interruzioni tecniche nelle linee di comunicazione o eventuali fermi macchina che comportino un blocco 
lavorativo fino a quattro ore, dovuti a guasti o a cause accidentali e comunque non imputabili al dipendente, 
sono considerati a carico dell'Ente. Tali interruzioni sono comunque utili ai fini del completamento dell'orario 
di lavoro. 

 
L'Amministrazione provvede a rendere disponibili modalità e tecnologie idonee ad assicurare l'identificazione 
informatico/telematica del dipendente (ad es. login tramite ID e password) secondo le modalità che saranno 
comunicate dall’Ufficio Personale. 

 
Nel caso del lavoro agile svolto presso il luogo prestabilito non viene erogata alcuna forma di rimborso delle 
spese e copertura dei costi di attivazione della rete internet e degli eventuali investimenti e/o delle spese di 
energia e di mantenimento in efficienza dell'ambiente di lavoro sostenuti dal dipendente. 

 

3.2.2 trattamento dei dati 



 

Il trattamento dei dati da parte del dipendente in modalità di lavoro agile deve essere volto a garantire la 
massima sicurezza, secondo comportamenti improntati alla riservatezza, alla integrità e alla disponibilità del 
patrimonio informativo aziendale, nonché alla massima diligenza ed al rispetto delle norme sul trattamento 
dei dati, in osservanza della normativa nazionale vigente, del Disciplinare UE sulla Protezione dei Dati 
Personali e delle eventuali apposite prescrizioni impartite dall'Amministrazione Comunale in qualità di 
Titolare del Trattamento. 

 
Il dipendente salvaguarda le informazioni e i dati secondo quanto previsto dalla vigente normativa in materia 
di protezione dei dati personali, oltre che della normativa di portata generale sul segreto d'ufficio, ivi 
compreso, in particolare, l’articolo 326 del Codice Penale. 

 
È proibito fare copia di dati aziendali su supporti mobili per qualsivoglia motivo. 

 
Il mancato rispetto delle regole in materia di riservatezza comporta l’applicazione delle sanzioni per 
violazione dei doveri disciplinari fino alla massima sanzione della destituzione dall’impiego. 

 
 

3.3 COMPETENZE PROFESSIONALI 
 

3.3.1 digital skills 
 

Per essere ammesso alla fruizione del lavoro agile il dipendente dovrà dimostrare di essere in possesso di 
adeguate competenze professionali in materia di conoscenze digitali ed informatiche, di sicurezza dei dati e 
di privacy, tali da garantire che il lavoro da remoto verrà svolto con la dovuta efficienza e sicurezza. 

 
A tal fine, prima della sottoscrizione dell’Accordo individuale, il Responsabile di Settore di riferimento è 
tenuto a somministrare al dipendente un apposito test, il cui superamento con una valutazione di almeno 
6/10 o equivalente è condizione necessaria per la sottoscrizione dell’Accordo. La compilazione del 
questionario dovrà avvenire alla presenza del Responsabile, entro un tempo massimo dal medesimo 
assegnato e senza l’ausilio di testi o strumentazioni di qualunque natura che alterino la genuinità delle 
risposte1. 
Il risultato del test è allegato all’Accordo individuale. 

 
 

4. OBIETTIVI 
 

Con l'introduzione del lavoro agile, il Comune di Castagnaro si prefigge i seguenti obiettivi generali: 
a) incrementare e migliorare la conciliazione vita-lavoro work-life balance; 
b) ripensare e promuovere una visione dell’organizzazione del lavoro ispirata ai principi della flessibilità 

spaziale e temporale, dell’autonomia e della responsabilità; 
c) aumentare il benessere organizzativo, valorizzando le competenze dei singoli e aumentando la 

soddisfazione del personale, salvaguardando le legittime aspettative in termini di formazione e 
crescita professionale, informazione e partecipazione al contesto lavorativo; 

d) favorire l'evoluzione di una cultura amministrativa orientata al risultato, fondata sul raggiungimento 
degli obiettivi e l’incremento dei risultati in termini di efficacia, efficienza ed economicità, 
aumentando la performance organizzativa e favorendo la transizione da una cultura della presenza 
alla cultura del risultato; 

e) incrementare la produttività; 
 
 

1 Il test da somministrare può essere reperito ai seguenti link: 
https://europa.eu/europass/digitalskills/screen/home?referrer=epass&route=%2Fit&lang=it 
https://competenzedigitali.gov.it/candidate/public/simulated 



 

f) migliorare le conoscenze informatiche e tecnologiche dei dipendenti aumentando la 
dematerializzazione dei documenti e delle comunicazioni; 

g) riprogettare gli spazi della sede di lavoro conseguendo possibili economie gestionali, soprattutto in 
termini economici. 

 
5. CONTRIBUTI AL MIGLIORAMENTO DELLA PERFORMANCE 

 

5.1 VALUTAZIONE DELLE MISURE ORGANIZZATIVE E MISURAZIONE DELLA PERFORMANCE 
ORGANIZZATIVA 
La verifica dell'impatto sull'efficacia e sull'efficienza dell'azione amministrativa, nonché sulla qualità dei 
servizi erogati, delle misure organizzative adottate in tema di conciliazione di tempi di vita e di lavoro dei 
dipendenti, è svolta attraverso la misurazione della performance organizzativa. 
A tal fine, in sede di definizione degli obiettivi annuali di performance organizzativa, l’Amministrazione 
individuerà obiettivi specifici attuativi degli obiettivi generali di cui al punto 4. 

 
Il Responsabile della struttura presso la quale è assegnato il dipendente in lavoro agile predispone un idoneo 
sistema di monitoraggio al fine di verificare costantemente i risultati conseguiti attraverso la prestazione 
lavorativa svolta. 

 
Al termine di ciascun Accordo, il dipendente consegnerà una relazione sull’attività svolta e sugli obiettivi 
raggiunti, ben motivando le ragioni che eventualmente non hanno permesso di raggiungere i risultati attesi 
(come da ALL. D). Il Responsabile di Settore cui è assegnato il dipendente, a sua volta, o sottoscrivendo per 
condivisione la relazione del dipendente, o redigendo un’apposita relazione conclusiva si esprimerà in merito 
all’efficacia del lavoro realizzato, trasmettendo il tutto all’Ufficio Personale. Di tale relazione se ne dovrà 
tener conto sia ai fini di un monitoraggio generale circa le ricadute organizzative dell’istituto del lavoro agile, 
sia in termini di valutazione della performance. 

 
5.1 FORMAZIONE 
Il Comune garantisce ai dipendenti che svolgono il lavoro in modalità agile le stesse opportunità formative e 
di addestramento, finalizzate al mantenimento e allo sviluppo della professionalità, previste per tutti i 
dipendenti che svolgono mansioni analoghe. 
Nell’ambito del Piano di formazione del personale sono previsti percorsi di formazione per il personale in 
lavoro agile, anche con riferimento ai profili della tutela della salute e sicurezza nei luoghi di lavoro. 



 

ALLEGATO A  
DOMANDA DI ATTIVAZIONE DEL LAVORO AGILE 

 
Al Responsabile del Settore    

 
 

 
 

Il/La sottoscritto/a    in servizio presso 
 

 

con Profilo di Categoria    
 

CHIEDE 
 

di poter svolgere la propria prestazione lavorativa in modalità “agile”, secondo i termini, le tempistiche 
e le modalità da concordare nell’Accordo individuale da sottoscriversi con il Responsabile di 
riferimento. 
A tal fine, consapevole delle sanzioni previste dall’art. 76 del D.P.R. n. 445/2000 in caso di dichiarazioni 
mendaci e falsità in atti 

DICHIARA 
 

di non necessitare di alcuna strumentazione fornita dall’Amministrazione essendo in possesso della 
seguente strumentazione tecnologica: 

 

 

di necessitare per lo svolgimento della prestazione lavorativa da remoto, della seguente 
strumentazione tecnologica fornita dall’Amministrazione: 

 

 

 
 

DICHIARA altresì: 
 

di rientrare nella/e categoria/e di seguito elencate (all’occorrenza certificate e/o documentate): 
barrare la lettera di interesse 

 
a) Lavoratori fragili: soggetti in possesso di certificazione rilasciata dai competenti organi medico-legali, 

attestante una condizione di rischio derivante da immunodepressione o da esiti da patologie onco- 
logiche o dallo svolgimento di relative terapie salvavita, ivi inclusi i lavoratori in possesso del ricono- 
scimento di disabilità con connotazione di gravità ai sensi dell'articolo 3, comma 3, della legge 5 
febbraio 1992, n. 104; 

b) Lavoratori con figli e/o altri conviventi in condizioni di disabilità certificata ai sensi dell'art. 3 comma 
3 della legge 5 febbraio 1992, n. 104; 

c) Lavoratori nei tre anni successivi alla conclusione del periodo di congedo di maternità previsto 
dall'articolo 16 del testo unico delle disposizioni legislative in materia di tutela e sostegno della ma- 
ternità e della paternità, di cui al decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151; 

d) Lavoratrici in stato di gravidanza; 

e) Lavoratori con figli conviventi nel medesimo nucleo familiare minori di quattordici anni; 

f) Lavoratori residenti o domiciliati in comuni al di fuori del territorio del comune di Castagnaro,  tenuto 
conto della distanza tra la zona di residenza o di domicilio e la sede di lavoro; 

g) Lavoratore/trice non rientrante in alcuna delle precedenti categorie. 



 

Infine 
DICHIARA 

 

di aver preso visione della regolamentazione di organizzazione del lavoro agile contenuta all’interno del 
P.I.A.O. 2023/2025 del Comune di Castagnaro. 

 
Individua, per lo svolgimento della prestazione lavorativa in modalità agile il seguente luogo, nel rispetto della 
normativa sulla sicurezza dei luoghi di lavoro e ferma l’osservanza delle prescrizioni in materia di protezione 
della rete e dei dati del Comune di Castagnaro, affinché non siano pregiudicate la tutela del lavoratore e la 
riservatezza dei dati cui dispone per ragioni d’ufficio 
(barrare una casella ed indicarne l’indirizzo): 
Residenza   
Domicilio   
Altro luogo (da specificare)     

 
 
 

Data Firma    



 

ALLEGATO B  
ACCORDO INDIVIDUALE PER LA PRESTAZIONE IN LAVORO AGILE 

 
 

La/Il   sottoscritta/o dipendente, e   il   sottoscritto 
  , Responsabile del Settore    
  , presa visione della regolamentazione di 
organizzazione del lavoro agile prevista dal P.I.A.O. 2023/2025 del Comune di Castagnaro 

 
 

CONVENGONO 
1. Oggetto 
che il/la dipendente è ammesso/a a svolgere la prestazione lavorativa in modalità agile nei termini ed 
alle condizioni di seguito indicate ed in conformità alle prescrizioni stabilite nel Regolamento sopra 
richiamato, stabilendo altresì: 
- la data di avvio della prestazione di lavoro agile: 
  ; 
- la data di fine della prestazione lavoro agile: 
  ; 
- il/i giorno/i settimanale/i per la prestazione in modalità agile 
  ; 
- il/i giorno/i settimanale/i per la prestazione da svolgere in sede in modalità presenza 
  ; 

 
- ai fini dello svolgimento dell’attività lavorativa in modalità agile da remoto, si prevede l’utilizzo della 
seguente dotazione: 
dotazione tecnologica di proprietà/nella disponibilità del dipendente, conforme alle specifiche 
tecniche richieste: 

 

  (specificare). 
IN ALTERNATIVA: 

dotazione tecnologica fornita dall’Amministrazione: 
 

  (specificare). 
2. Luogo/luoghi di lavoro 

 

  . 
3. Fascia di contattabilità obbligatoria del dipendente 
È individuata nella mattina dalle ore  alle ore e, in caso di giornata con rientro 
pomeridiano, dalle ore alle ore . 
4. La fascia di disconnessione 
È individuata dalle ore 20:00 alle ore 07:00 oltre al sabato, domenica e festivi. 
5. Potere direttivo, di controllo e disciplinare 
La modalità di lavoro agile non modifica il potere direttivo e di controllo del Datore di lavoro, che sarà 
esercitato con modalità analoghe a quelle applicate con riferimento alla prestazione resa presso i locali 
aziendali. 
Il potere di controllo sulla prestazione resa al di fuori dei locali aziendali si espliciterà, di massima, 
attraverso la verifica dei risultati ottenuti. 
Tra dipendente in lavoro agile e diretto responsabile, saranno condivisi obiettivi puntuali, chiari e 
misurabili che possano consentire di monitorare i risultati dalla prestazione lavorativa in lavoro agile. 
A tal fine, il dipendente dovrà compilare, per ogni giorno di prestazione da remoto, una reportistica da 
rendere al Responsabile con cadenza mensile, secondo l'allegato modulo A. 
Restano ferme le ordinarie modalità di valutazione delle prestazioni, secondo il sistema vigente per 
tutti i dipendenti. 
Durante lo svolgimento della prestazione lavorativa in modalità agile il lavoratore deve tenere un 
comportamento improntato a principi di correttezza e buona fede ed è tenuto al rispetto delle 



 

disposizioni dei contratti collettivi nazionali del lavoro vigenti e di quanto indicato nel Codice di 
comportamento e nella vigente normativa in materia disciplinare. 

 
6. Recesso e revoca dall’Accordo 
Il presente Accordo è a tempo determinato. 
Il rapporto di lavoro agile può essere sospeso dopo per sopravvenute motivate esigenze organizzative. 
In caso di sospensione su richiesta del dipendente, è richiesto un preavviso scritto di 15 giorni. In caso 
di sospensione per motivi d'ufficio viene dato al dipendente un preavviso scritto di 30 giorni, salve le 
ipotesi previste dall’art. 19 della Legge n. 81/2017. Il Responsabile del Settore di appartenenza può 
recedere dall’accordo in qualunque momento, nel caso in cui l’efficienza e l’efficacia delle attività svolte 
dal dipendente non siano rispondente ai parametri stabiliti nell’Accordo, per mancato rispetto dei 
tempi imputabile al lavoratore o per le modalità di effettuazione della prestazione lavorativa o in caso 
di ripetuto mancato rispetto delle fasce di contattabilità obbligatoria. 
La mancata osservanza delle disposizioni in materia di salute e sicurezza sul lavoro, sicurezza e tutela 
dei dati, fedeltà e riservatezza, costituisce motivo di recesso immediato. 
In caso di trasferimento del dipendente ad altro settore/servizio, l’Accordo individuale cessa di avere 
efficacia dalla data di effettivo trasferimento del lavoratore. 

 
 

ELENCO DEGLI OBIETTIVI ASSEGNATI AL DIPENDENTE DA REALIZZARE DURANTE LO SVOLGIMENTO DEL LAVORO IN 
MODALITÀ AGILE. 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

ALLEGATI: 
- esito test digital skills 
- informativa sulla salute e sicurezza nel lavoro agile 

 
Data    

 
 

Firma del Responsabile Firma del dipendente 
 



 

ALLEGATO C 
 

INFORMATIVA SULLA SALUTE E SICUREZZA NEL LAVORO AGILE AI SENSI 
DELL’ART. 22, COMMA 1, L. 81/2017 

 
 
 

Al lavoratore 

Al Rappresentante dei lavoratori per la sicurezza (RLS) 

 
 

Oggetto: informativa sulla sicurezza dei lavoratori (art. 22, comma 1, della legge 22 maggio 
2017 n. 81) 

 
AVVERTENZE GENERALI 

Si informano i lavoratori ( ) degli obblighi e dei diritti previsti dalla legge del 22 maggio 

2017 n. 81 e dal decreto legislativo del 9 aprile 2008 n. 81. 

Sicurezza sul lavoro (art. 22 L. 81/2017) 

1. Il datore di lavoro garantisce la salute e la sicurezza del lavoratore, che svolge la prestazione in 

modalità di lavoro agile, e a tal fine consegna al lavoratore e al rappresentante dei lavoratori per la 

sicurezza, con cadenza almeno annuale, un'informativa scritta, nella quale sono individuati i rischi 

generali e i rischi specifici connessi alla particolare modalità di esecuzione del rapporto di lavoro. 

2. Il lavoratore è tenuto a cooperare all'attuazione delle misure di prevenzione predisposte dal datore 

di lavoro per fronteggiare i rischi connessi all'esecuzione della prestazione all'esterno dei locali 

aziendali. 

Obblighi dei lavoratori (art. 20 D. Lgs. 81/2008) 

1. Ogni lavoratore deve prendersi cura della propria salute e sicurezza e di quella delle altre persone 

presenti sul luogo di lavoro, su cui ricadono gli effetti delle sue azioni o omissioni, conformemente 

alla sua formazione, alle istruzioni e ai mezzi forniti dal datore di lavoro. 

2. I lavoratori devono in particolare: 

a) contribuire, insieme al datore di lavoro, ai dirigenti e ai preposti, all'adempimento degli obblighi 

previsti a tutela della salute e sicurezza sui luoghi di lavoro; 

b) osservare le disposizioni e le istruzioni impartite dal datore di lavoro, dai dirigenti e dai preposti, 

ai fini della protezione collettiva ed individuale; 

c) utilizzare correttamente le attrezzature di lavoro, le sostanze e i preparati pericolosi, i mezzi di 

trasporto, nonché i dispositivi di sicurezza; 

d) utilizzare in modo appropriato i dispositivi di protezione messi a loro disposizione; 



 

e) segnalare immediatamente al datore di lavoro, al dirigente o al preposto le deficienze dei mezzi e 

dei dispositivi di cui alle lettere c) e d), nonché qualsiasi eventuale condizione di pericolo di cui 

vengano a conoscenza, adoperandosi direttamente, in caso di urgenza, nell'ambito delle proprie 

competenze e possibilità e fatto salvo l'obbligo di cui alla lettera f) per eliminare o ridurre le situazioni 

di pericolo grave e incombente, dandone notizia al rappresentante dei lavoratori per la sicurezza; 

f) non rimuovere o modificare senza autorizzazione i dispositivi di sicurezza o di segnalazione o di 

controllo; 

g) non compiere di propria iniziativa operazioni o manovre che non sono di loro competenza ovvero 

che possono compromettere la sicurezza propria o di altri lavoratori; 

h) partecipare ai programmi di formazione e di addestramento organizzati dal datore di lavoro; 

i) sottoporsi ai controlli sanitari previsti dal D. Lgs. 81/2008 o comunque disposti dal medico 

competente. 

3. I lavoratori di aziende che svolgono attività in regime di appalto o subappalto, devono esporre 

apposita   tessera   di riconoscimento, corredata di fotografia, contenente le generalità del lavoratore 

e l'indicazione del datore di lavoro. Tale obbligo grava anche in capo ai lavoratori autonomi che 

esercitano direttamente la propria attività nel medesimo luogo di lavoro, i quali sono tenuti a 

provvedervi per proprio conto. 

In attuazione di quanto disposto dalla normativa in materia di salute e sicurezza sul lavoro, il Datore 

di Lavoro ha provveduto ad attuare le misure generali di tutela di cui all’art. 15 del T.U. sulla 

sicurezza; ha provveduto alla redazione del Documento di Valutazione di tutti i rischi presenti nella 

realtà lavorativa, ai sensi degli artt. 17 e 28 D. Lgs. 81/2008; ha provveduto alla formazione e 

informazione di tutti i lavoratori, ex artt. 36 e 37 del medesimo D. Lgs. 81/2008. 

Pertanto, di seguito, si procede alla analitica informazione, con specifico riferimento alle modalità di 

lavoro per lo smart worker. 

 
*** *** *** 

 
 

COMPORTAMENTI DI PREVENZIONE GENERALE RICHIESTI ALLO SMART 

WORKER 

 Cooperare con diligenza all’attuazione delle misure di prevenzione e protezione predisposte 

dal datore di lavoro (DL) per fronteggiare i rischi connessi all’esecuzione della prestazione 

in ambienti indoor e outdoor diversi da quelli di lavoro abituali. 

 Non adottare condotte che possano generare rischi per la propria salute e sicurezza o per quella 

di terzi. 



 

 Individuare, secondo le esigenze connesse alla prestazione stessa o dalla necessità del lavo- 

ratore di conciliare le esigenze di vita con quelle lavorative e adottando principi di ragione- 

volezza, i luoghi di lavoro per l’esecuzione della prestazione lavorativa in smart working ri- 

spettando le indicazioni previste dalla presente informativa. 

 In ogni caso, evitare luoghi, ambienti, situazioni e circostanze da cui possa derivare un peri- 

colo per la propria salute e sicurezza o per quella dei terzi. 

Di seguito, le indicazioni che il lavoratore è tenuto ad osservare per prevenire i rischi per la salute e 

sicurezza legati allo svolgimento della prestazione in modalità di lavoro agile. 

 
*** *** *** 

 
CAPITOLO 1 

INDICAZIONI RELATIVE ALLO SVOLGIMENTO DI ATTIVITA’ LAVORATIVA IN 

AMBIENTI OUTDOOR 

Nello svolgere l’attività all’aperto si richiama il lavoratore ad adottare un comportamento 

coscienzioso e prudente, escludendo luoghi che lo esporrebbero a rischi aggiuntivi rispetto a quelli 

specifici della propria attività svolta in luoghi chiusi. 

È opportuno non lavorare con dispositivi elettronici come tablet e smartphone o similari all’aperto, 

soprattutto se si nota una diminuzione di visibilità dei caratteri sullo schermo rispetto all’uso in locali 

al chiuso dovuta alla maggiore luminosità ambientale. 

All’aperto inoltre aumenta il rischio di riflessi sullo schermo o di abbagliamento. 

Pertanto le attività svolgibili all’aperto sono essenzialmente quelle di lettura di documenti cartacei o 

comunicazioni telefoniche o tramite servizi VOIP (ad es. Skype). 

Fermo restando che va seguito il criterio di ragionevolezza nella scelta del luogo in cui svolgere la 

prestazione lavorativa, si raccomanda di: 

- privilegiare luoghi ombreggiati per ridurre l’esposizione a radiazione solare ultravioletta (UV); 

- evitare di esporsi a condizioni meteoclimatiche sfavorevoli quali caldo o freddo intenso; 

- non frequentare aree con presenza di animali incustoditi o aree che non siano adeguatamente 

manutenute quali ad esempio aree verdi incolte, con degrado ambientale e/o con presenza di rifiuti; 

- non svolgere l’attività in un luogo isolato in cui sia difficoltoso richiedere e ricevere soccorso; 

- non svolgere l’attività in aree con presenza di sostanze combustibili e infiammabili (vedere capitolo 

5); 

- non svolgere l’attività in aree in cui non ci sia la possibilità di approvvigionarsi di acqua potabile; 

- mettere in atto tutte le precauzioni che consuetamente si adottano svolgendo attività outdoor (ad es.: 

creme contro le punture, antistaminici, abbigliamento adeguato, quanto prescritto dal proprio medico 

per situazioni personali di maggiore sensibilità, intolleranza, allergia, ecc.), per quanto 



 

riguarda i potenziali pericoli da esposizione ad agenti biologici (ad es. morsi, graffi e punture di insetti 

o altri animali, esposizione ad allergeni pollinici, ecc.). 

 
*** *** *** 

 
CAPITOLO 2 

 
INDICAZIONI RELATIVE AD AMBIENTI INDOOR PRIVATI 

Di seguito vengono riportate le principali indicazioni relative ai requisiti igienico-sanitari previsti per 

i locali privati in cui possono operare i lavoratori destinati a svolgere il lavoro agile. 

Raccomandazioni generali per i locali: 

- le attività lavorative non possono essere svolte in locali tecnici o locali non abitabili (ad es. soffitte, 

seminterrati, rustici, box); 

- adeguata disponibilità di servizi igienici e acqua potabile e presenza di impianti a norma (elettrico, 

termoidraulico, ecc.) adeguatamente manutenuti; 

- le superfici interne delle pareti non devono presentare tracce di condensazione permanente (muffe); 

- i locali, eccettuati quelli destinati a servizi igienici, disimpegni, corridoi, vani-scala e ripostigli 

debbono fruire di illuminazione naturale diretta, adeguata alla destinazione d'uso e, a tale scopo, 

devono avere una superficie finestrata idonea; 

- i locali devono essere muniti di impianti di illuminazione artificiale, generale e localizzata, atti a 

garantire un adeguato comfort visivo agli occupanti. 

Indicazioni per l’illuminazione naturale ed artificiale: 

- si raccomanda, soprattutto nei mesi estivi, di schermare le finestre (ad es. con tendaggi, appropriato 

utilizzo delle tapparelle, ecc.) allo scopo di evitare l’abbagliamento e limitare l’esposizione diretta 

alle radiazioni solari; 

- l’illuminazione generale e specifica (lampade da tavolo) deve essere tale da garantire un 

illuminamento sufficiente e un contrasto appropriato tra lo schermo e l’ambiente circostante. 

- è importante collocare le lampade in modo tale da evitare abbagliamenti diretti e/o riflessi e la 

proiezione di ombre che ostacolino il compito visivo mentre si svolge l’attività lavorativa. 

Indicazioni per l’aerazione naturale ed artificiale: 

- è opportuno garantire il ricambio dell’aria naturale o con ventilazione meccanica; 

- evitare di esporsi a correnti d’aria fastidiose che colpiscano una zona circoscritta del corpo (ad es. 

la nuca, le gambe, ecc.); 

- gli eventuali impianti di condizionamento dell’aria devono essere a norma e regolarmente 

manutenuti; i sistemi filtranti dell’impianto e i recipienti eventuali per la raccolta della condensa, 

vanno regolarmente ispezionati e puliti e, se necessario, sostituiti; 



 

- evitare di regolare la temperatura a livelli troppo alti o troppo bassi (a seconda della stagione) 

rispetto alla temperatura esterna; 

- evitare l’inalazione attiva e passiva del fumo di tabacco, soprattutto negli ambienti chiusi, in quanto 

molto pericolosa per la salute umana. 

 
*** *** *** 

 
CAPITOLO 3 

UTILIZZO SICURO DI ATTREZZATURE/DISPOSITIVI DI LAVORO 

Di seguito vengono riportate le principali indicazioni relative ai requisiti e al corretto utilizzo di 

attrezzature/dispositivi di lavoro, con specifico riferimento a quelle consegnate ai lavoratori destinati 

a svolgere il lavoro agile: notebook, tablet e smartphone. 

Indicazioni generali: 

- conservare in luoghi in cui siano facilmente reperibili e consultabili il manuale/istruzioni per l’uso 

redatte dal fabbricante; 

- leggere il manuale/istruzioni per l’uso prima dell’utilizzo dei dispositivi, seguire le indicazioni del 

costruttore/importatore e tenere a mente le informazioni riguardanti i principi di sicurezza; 

- si raccomanda di utilizzare apparecchi elettrici integri, senza parti conduttrici in tensione accessibili 

(ad es. cavi di alimentazione con danni alla guaina isolante che rendano visibili i conduttori interni), 

e di interromperne immediatamente l’utilizzo in caso di emissione di scintille, fumo e/o odore di 

bruciato, provvedendo a spegnere l’apparecchio e disconnettere la spina dalla presa elettrica di 

alimentazione (se connesse); 

- verificare periodicamente che le attrezzature siano integre e correttamente funzionanti, compresi i 

cavi elettrici e la spina di alimentazione; 

- non collegare tra loro dispositivi o accessori incompatibili; 

- effettuare la ricarica elettrica da prese di alimentazione integre e attraverso i dispositivi (cavi di 

collegamento, alimentatori) forniti in dotazione; 

- disporre i cavi di alimentazione in modo da minimizzare il pericolo di inciampo; 

- spegnere le attrezzature una volta terminati i lavori; 

- controllare che tutte le attrezzature/dispositivi siano scollegate/i dall’impianto elettrico quando non 

utilizzati, specialmente per lunghi periodi; 

- si raccomanda di collocare le attrezzature/dispositivi in modo da favorire la loro ventilazione e 

raffreddamento (non coperti e con le griglie di aerazione non ostruite) e di astenersi dall’uso nel 

caso di un loro anomalo riscaldamento; 

- inserire le spine dei cavi di alimentazione delle attrezzature/dispositivi in prese compatibili (ad es. 

spine a poli allineati in prese a poli allineati, spine schuko in prese schuko). Utilizzare la presa solo 



 

se ben ancorata al muro e controllare che la spina sia completamente inserita nella presa a garanzia 

di un contatto certo ed ottimale; 

- riporre le attrezzature in luogo sicuro, lontano da fonti di calore o di innesco, evitare di pigiare i 

cavi e di piegarli in corrispondenza delle giunzioni tra spina e cavo e tra cavo e connettore (la parte 

che serve per connettere l’attrezzatura al cavo di alimentazione); 

- non effettuare operazioni di riparazione e manutenzione fai da te; 

- lo schermo dei dispositivi è realizzato in vetro/cristallo e può rompersi in caso di caduta o a seguito 

di un forte urto. In caso di rottura dello schermo, evitare di toccare le schegge di vetro e non tentare 

di rimuovere il vetro rotto dal dispositivo; il dispositivo non dovrà essere usato fino a quando non 

sarà stato riparato; 

- le batterie/accumulatori non vanno gettati nel fuoco (potrebbero esplodere), né smontati, tagliati, 

compressi, piegati, forati, danneggiati, manomessi, immersi o esposti all’acqua o altri liquidi; 

- in caso di fuoriuscita di liquido dalle batterie/accumulatori, va evitato il contatto del liquido con la 

pelle o gli occhi; qualora si verificasse un contatto, la parte colpita va sciacquata immediatamente con 

abbondante acqua e va consultato un medico; 

- segnalare tempestivamente al datore di lavoro eventuali malfunzionamenti, tenendo le 

attrezzature/dispositivi spenti e scollegati dall’impianto elettrico; 

- è opportuno fare periodicamente delle brevi pause per distogliere la vista dallo schermo e 

sgranchirsi le gambe; 

- è bene cambiare spesso posizione durante il lavoro anche sfruttando le caratteristiche di estrema 

maneggevolezza di tablet e smartphone, tenendo presente la possibilità di alternare la posizione eretta 

con quella seduta; 

- prima di iniziare a lavorare, orientare lo schermo verificando che la posizione rispetto alle fonti di 

luce naturale e artificiale sia tale da non creare riflessi fastidiosi (come ad es. nel caso in cui 

l’operatore sia posizionato con le spalle rivolte ad una finestra non adeguatamente schermata o sotto 

un punto luce a soffitto) o abbagliamenti (ad es. evitare di sedersi di fronte ad una finestra non 

adeguatamente schermata); 

- in una situazione corretta lo schermo è posto perpendicolarmente rispetto alla finestra e ad una 

distanza tale da evitare riflessi e abbagliamenti; 

- i notebook, tablet e smartphone hanno uno schermo con una superficie molto riflettente (schermi 

lucidi o glossy) per garantire una resa ottimale dei colori; tenere presente che l’utilizzo di tali schermi 

può causare affaticamento visivo e pertanto: 

▪ regolare la luminosità e il contrasto sullo schermo in modo ottimale; 

▪ durante la lettura, distogliere spesso lo sguardo dallo schermo per fissare oggetti lontani, 

così come si fa quando si lavora normalmente al computer fisso; 



 

▪ in tutti i casi in cui i caratteri sullo schermo del dispositivo mobile siano troppo piccoli, è 

importante ingrandire i caratteri a schermo e utilizzare la funzione zoom per non affaticare gli 

occhi; 

▪ non lavorare mai al buio. 

Indicazioni per il lavoro con il notebook 

In caso di attività che comportino la redazione o la revisione di lunghi testi, tabelle o simili è 

opportuno l’impiego del notebook con le seguenti raccomandazioni: 

- sistemare il notebook su un idoneo supporto che consenta lo stabile posizionamento 

dell’attrezzatura e un comodo appoggio degli avambracci; 

- il sedile di lavoro deve essere stabile e deve permettere una posizione comoda. In caso di lavoro 

prolungato, la seduta deve avere bordi smussati; 

- è importante stare seduti con un comodo appoggio della zona lombare e su una seduta non rigida 

(eventualmente utilizzare dei cuscini poco spessi); 

- durante il lavoro con il notebook, la schiena va mantenuta poggiata al sedile provvisto di supporto 

per la zona lombare, evitando di piegarla in avanti; 

- mantenere gli avambracci, i polsi e le mani allineati durante l’uso della tastiera, evitando di 

piegare o angolare i polsi; 

- è opportuno che gli avambracci siano appoggiati sul piano e non tenuti sospesi; 

- utilizzare un piano di lavoro stabile, con una superficie a basso indice di riflessione, con altezza 

sufficiente per permettere l’alloggiamento e il movimento degli arti inferiori, in grado di consentire 

cambiamenti di posizione nonché l’ingresso del sedile e dei braccioli, se presenti, e permettere una 

disposizione comoda del dispositivo (notebook), dei documenti e del materiale accessorio; 

- l’altezza del piano di lavoro e della seduta devono essere tali da consentire all’operatore in 

posizione seduta di avere gli angoli braccio/avambraccio e gamba/coscia ciascuno a circa 90°; 

- la profondità del piano di lavoro deve essere tale da assicurare una adeguata distanza visiva dallo 

schermo; 

- in base alla statura, e se necessario per mantenere un angolo di 90° tra gamba e coscia, creare un 

poggiapiedi con un oggetto di dimensioni opportune. 

In caso di uso su mezzi di trasporto (treni/aerei/ navi) in qualità di passeggeri o in locali pubblici: 

- è possibile lavorare in un locale pubblico o in viaggio solo ove le condizioni siano sufficientemente 

confortevoli ed ergonomiche, prestando particolare attenzione alla comodità della seduta, 

all'appoggio lombare e alla posizione delle braccia rispetto al tavolino di appoggio; 

- evitare lavori prolungati nel caso l’altezza della seduta sia troppo bassa o alta rispetto al piano di 

appoggio del notebook; 



 

- osservare le disposizioni impartite dal personale viaggiante (autisti, controllori, personale di volo, 

ecc.); 

- nelle imbarcazioni il notebook è utilizzabile solo nei casi in cui sia possibile predisporre una idonea 

postazione di lavoro al chiuso e in assenza di rollio/beccheggio della nave; 

- se fosse necessario ricaricare, e se esistono prese elettriche per la ricarica dei dispositivi mobili a 

disposizione dei clienti, verificare che la presa non sia danneggiata e che sia normalmente ancorata 

al suo supporto parete; 

- non utilizzare il notebook su autobus/tram, metropolitane, taxi e in macchina anche se si è 

passeggeri. 

Indicazioni per il lavoro con tablet e smartphone 

I tablet sono idonei prevalentemente alla gestione della posta elettronica e della documentazione, 

mentre gli smartphone sono idonei essenzialmente alla gestione della posta elettronica e alla lettura 

di brevi documenti. 

In caso di impiego di tablet e smartphone si raccomanda di: 

- effettuare frequenti pause, limitando il tempo di digitazione continuata; 

- evitare di utilizzare questi dispositivi per scrivere lunghi testi; 

- evitare di utilizzare tali attrezzature mentre si cammina, salvo che per rispondere a chiamate vocali 

prediligendo l’utilizzo dell’auricolare; 

- per prevenire l’affaticamento visivo, evitare attività prolungate di lettura sullo smartphone; 

- effettuare periodicamente esercizi di allungamento dei muscoli della mano e del pollice 

(stretching). 

Indicazioni per l’utilizzo sicuro dello smartphone come telefono cellulare 

- È bene utilizzare l’auricolare durante le chiamate, evitando di tenere il volume su livelli elevati; 

- spegnere il dispositivo nelle aree in cui è vietato l’uso di telefoni cellulari/smartphone o quando può 

causare interferenze o situazioni di pericolo (in aereo, strutture sanitarie, luoghi a rischio di 

incendio/esplosione, ecc.); 

- al fine di evitare potenziali interferenze con apparecchiature mediche impiantate seguire le 

indicazioni del medico competente e le specifiche indicazioni del produttore/importatore 

dell’apparecchiatura. 

I dispositivi potrebbero interferire con gli apparecchi acustici. A tal fine: 

- non tenere i dispositivi nel taschino; 

- in caso di utilizzo posizionarli sull’orecchio opposto rispetto a quello su cui è installato 

l’apparecchio acustico; 

- evitare di usare il dispositivo in caso di sospetta interferenza; 



 

- un portatore di apparecchi acustici che usasse l’auricolare collegato al telefono/smartphone 

potrebbe avere difficoltà nell’udire i suoni dell’ambiente circostante. Non usare l’auricolare se questo 

può mettere a rischio la propria e l’altrui sicurezza. 

Nel caso in cui ci si trovi all’interno di un veicolo: 

- non tenere mai in mano il telefono cellulare/smartphone durante la guida: le mani devono essere 

sempre tenute libere per poter condurre il veicolo; 

- durante la  guida usare il telefono  cellulare/smartphone esclusivamente con l’auricolare o in 

modalità viva voce; 

- inviare e leggere i messaggi solo durante le fermate in area di sosta o di servizio o se si viaggia in 

qualità di passeggeri; 

- non tenere o trasportare liquidi infiammabili o materiali esplosivi in prossimità del dispositivo, dei 

suoi componenti o dei suoi accessori; 

- non utilizzare il telefono cellulare/smartphone nelle aree di distribuzione di carburante; 

- non collocare il dispositivo nell’area di espansione dell’airbag. 

 
*** *** *** 

 
CAPITOLO 4 

INDICAZIONI RELATIVE A REQUISITI E CORRETTO UTILIZZO DI IMPIANTI 

ELETTRICI 

Indicazioni relative ai requisiti e al corretto utilizzo di impianti elettrici, apparecchi/dispositivi 

elettrici utilizzatori, dispositivi di connessione elettrica temporanea. 

Impianto elettrico 

A. Requisiti: 

1) i componenti dell’impianto elettrico utilizzato (prese, interruttori, ecc.) devono apparire privi di 

parti danneggiate; 

2) le sue parti conduttrici in tensione non devono essere accessibili (ad es. a causa di scatole di 

derivazione prive di coperchio di chiusura o con coperchio danneggiato, di scatole per prese o 

interruttori prive di alcuni componenti, di canaline portacavi a vista prive di coperchi di chiusura o 

con coperchi danneggiati); 

3) le parti dell’impianto devono risultare asciutte, pulite e non devono prodursi scintille, odori di 

bruciato e/o fumo; 

4) nel caso di utilizzo della rete elettrica in locali privati, è necessario conoscere l’ubicazione del 

quadro elettrico e la funzione degli interruttori in esso contenuti per poter disconnettere la rete 

elettrica in caso di emergenza; 

B. Indicazioni di corretto utilizzo: 



 

- è buona norma che le zone antistanti i quadri elettrici, le prese e gli interruttori siano tenute sgombre 

e accessibili; 

- evitare di accumulare o accostare materiali infiammabili (carta, stoffe, materiali sintetici di facile 

innesco, buste di plastica, ecc.) a ridosso dei componenti dell’impianto, e in particolare delle prese 

elettriche a parete, per evitare il rischio di incendio; 

- è importante posizionare le lampade, specialmente quelle da tavolo, in modo tale che non vi sia 

contatto con materiali infiammabili. 

Dispositivi di connessione elettrica temporanea 

(prolunghe, adattatori, prese a ricettività multipla, avvolgicavo, ecc.). 

A. Requisiti: 

- i dispositivi di connessione elettrica temporanea devono essere dotati di informazioni (targhetta) 

indicanti almeno la tensione nominale (ad es. 220-240 Volt), la corrente nominale (ad es. 10 Ampere) 

e la potenza massima ammissibile (ad es. 1500 Watt); 

- i dispositivi di connessione elettrica temporanea che si intende utilizzare devono essere integri (la 

guaina del cavo, le prese e le spine non devono essere danneggiate), non avere parti conduttrici 

scoperte (a spina inserita), non devono emettere scintille, fumo e/o odore di bruciato durante il 

funzionamento. 

B. Indicazioni di corretto utilizzo: 

- l’utilizzo di dispositivi di connessione elettrica temporanea deve essere ridotto al minimo 

indispensabile e preferibilmente solo quando non siano disponibili punti di alimentazione più vicini 

e idonei; 

- le prese e le spine degli apparecchi elettrici, dei dispositivi di connessione elettrica temporanea e 

dell’impianto elettrico devono essere compatibili tra loro (spine a poli allineati in prese a poli allineati, 

spine schuko in prese schuko) e, nel funzionamento, le spine devono essere inserite completamente 

nelle prese, in modo da evitare il danneggiamento delle prese e garantire un contatto certo; 

- evitare di piegare, schiacciare, tirare prolunghe, spine, ecc.; 

- disporre i cavi di alimentazione e/o le eventuali prolunghe con attenzione, in modo da minimizzare 

il pericolo di inciampo; 

- verificare sempre che la potenza ammissibile dei dispositivi di connessione elettrica temporanea (ad 

es. presa multipla con 1500 Watt) sia maggiore della somma delle potenze assorbite dagli apparecchi 

elettrici collegati (ad es. PC 300 Watt + stampante 1000 Watt); 

- fare attenzione a che i dispositivi di connessione elettrica temporanea non risultino particolarmente 

caldi durante il loro funzionamento; 



 

- srotolare i cavi il più possibile o comunque disporli in modo tale da esporre la maggiore superficie 

libera per smaltire il calore prodotto durante il loro impiego. 

 
CAPITOLO 5 

INFORMATIVA RELATIVA AL RISCHIO INCENDI PER IL LAVORO “AGILE” 

Indicazioni generali: 

- identificare il luogo di lavoro (indirizzo esatto) e avere a disposizione i principali numeri telefonici 

dei soccorsi nazionali e locali (VVF, Polizia, ospedali, ecc.); 

- prestare attenzione ad apparecchi di cottura e riscaldamento dotati di resistenza elettrica a vista o a 

fiamma libera (alimentati a combustibili solidi, liquidi o gassosi) in quanto possibili focolai di 

incendio e di rischio ustione. Inoltre, tenere presente che questi ultimi necessitano di adeguati ricambi 

d’aria per l’eliminazione dei gas combusti; 

- rispettare il divieto di fumo laddove presente; 

- non gettare mozziconi accesi nelle aree a verde all’esterno, nei vasi con piante e nei contenitori 

destinati ai rifiuti; 

- non ostruire le vie di esodo e non bloccare la chiusura delle eventuali porte tagliafuoco. 
 
 

Comportamento per principio di incendio: 

- mantenere la calma; 

- disattivare le utenze presenti (PC, termoconvettori, apparecchiature elettriche) staccandone anche 

le spine; 

- avvertire i presenti all’interno dell’edificio o nelle zone circostanti outdoor, chiedere aiuto e, nel 

caso si valuti l’impossibilità di agire, chiamare i soccorsi telefonicamente (VVF, Polizia, ecc.), 

fornendo loro cognome, luogo dell’evento, situazione, affollamento, ecc.; 

 
- se l’evento lo permette, in attesa o meno dell’arrivo di aiuto o dei soccorsi, provare a spegnere 

l’incendio attraverso i mezzi di estinzione presenti (acqua1, coperte2, estintori3, ecc.);- non utilizzare 

 
1 È idonea allo spegnimento di incendi di manufatti in legno o in stoffa ma non per incendi che originano dall’impianto o da attrezzature elettriche. 
2 In caso di principi di incendio dell’impianto elettrico o di altro tipo (purché si tratti di piccoli focolai) si possono utilizzare le coperte ignifughe o, in 
loro assenza, coperte di lana o di cotone spesso (evitare assolutamente materiali sintetici o di piume come i pile e i piumini) per soffocare il focolaio 
(si impedisce l’arrivo di ossigeno alla fiamma). Se particolarmente piccolo il focolaio può essere soffocato anche con un recipiente di metallo (ad es. 
un coperchio o una pentola di acciaio rovesciata). 
3 ESTINTORI A POLVERE (ABC) 
Sono idonei per spegnere i fuochi generati da sostanze solide che formano brace (fuochi di classe A), da sostanze liquide (fuochi di classe B) e da 
sostanze gassose (fuochi di classe C). Gli estintori a polvere sono utilizzabili per lo spegnimento dei principi d’incendio di ogni sostanza anche in 
presenza d’impianti elettrici in tensione. 
ESTINTORI AD ANIDRIDE CARBONICA (CO2) 
Sono idonei allo spegnimento di sostanze liquide (fuochi di classe B) e fuochi di sostanze gassose (fuochi di classe C); possono essere usati anche in 
presenza di impianti elettrici in tensione. Occorre prestare molta attenzione all’eccessivo raffreddamento che genera il gas: ustione da freddo alle per- 
sone e possibili rotture su elementi caldi (ad es.: motori o parti metalliche calde potrebbero rompersi per eccessivo raffreddamento superficiale). Non 
sono indicati per spegnere fuochi di classe A (sostanze solide che formano brace). A causa dell’elevata pressione interna l’estintore a CO2 risulta mol- 
to più pesante degli altri estintori a pari quantità di estinguente. 
ISTRUZIONI PER L’UTILIZZO DELL’ESTINTORE 
- sganciare l’estintore dall’eventuale supporto e porlo a terra; 



 

rompere il sigillo ed estrarre la spinetta di sicurezza; 
impugnare il tubo erogatore o manichetta; 
con l’altra mano, impugnata la maniglia dell’estintore, premere la valvola di apertura; 
dirigere il getto alla base delle fiamme premendo la leva prima ad intermittenza e poi con maggiore progressione; 
iniziare lo spegnimento delle fiamme più vicine a sé e solo dopo verso il focolaio principale. 

- 
- 
- 
- 
- 

acqua per estinguere l’incendio su apparecchiature o parti di impianto elettrico o quantomeno prima 

di avere disattivato la tensione dal quadro elettrico; 

- se non si riesce ad estinguere l’incendio, abbandonare il luogo dell’evento (chiudendo le porte dietro 

di sé ma non a chiave) e aspettare all’esterno l’arrivo dei soccorsi per fornire indicazioni; 

- se non è possibile abbandonare l’edificio, chiudersi all’interno di un’altra stanza tamponando la 

porta con panni umidi, se disponibili, per ostacolare la diffusione dei fumi all’interno, aprire la finestra 

e segnalare la propria presenza. 

Nel caso si svolga lavoro agile in luogo pubblico o come ospiti in altro luogo di lavoro privato è 

importante: 

- accertarsi dell’esistenza di divieti e limitazioni di esercizio imposti dalle strutture e rispettarli; 

- prendere visione, soprattutto nel piano dove si è collocati, delle piantine particolareggiate a parete, 

della dislocazione dei mezzi antincendio, dei pulsanti di allarme, delle vie di esodo; 

- visualizzare i numeri di emergenza interni che sono in genere riportati sulle piantine a parete 

(addetti lotta antincendio/emergenze/coordinatore per l’emergenza, ecc.); 

- leggere attentamente le indicazioni scritte e quelle grafiche riportate in planimetria; 

- rispettare il divieto di fumo; 

- evitare di creare ingombri alla circolazione lungo le vie di esodo; 

- segnalare al responsabile del luogo o ai lavoratori designati quali addetti ogni evento pericoloso, 

per persone e cose, rilevato nell’ambiente occupato. 

 
*** *** *** 

Di seguito si riporta una tabella riepilogativa al fine di indicare in quali dei diversi scenari lavorativi 

dovranno trovare applicazione le informazioni contenute nei cinque capitoli di cui sopra. 

 

 
Scenario lavorativo 

Attrezzatura 
utilizzabile 

Capitoli da 
applicare 

  1 2 3 4 5 

 
1. Lavoro agile in locali privati al chiuso 

Smartphone 
Auricolare 
Tablet 
Notebook 

  
X 

 
X 

 
X 

 
X 

 
2. Lavoro agile in locali pubblici al chiuso 

Smartphone 
Auricolare 
Tablet 
Notebook 

   
X 

 
X 

 
X 

3. Lavoro agile nei trasferimenti, su mezzi pri- 
vati come passeggero o su autobus/tram, 
metropolitane e taxi 

Smartphone 
Auricolare 

   
X 

  

4. Lavoro agile nei trasferimenti su mezzi sui quali 
sia assicurato il posto a sedere e con tavolino di 
appoggio quali aerei, treni, autolinee extraurbane, 
imbarcazioni (traghetti e similari) 

Smartphone 
Auricolare 
Tablet 
Notebook 

   
X 

 
X 

 

 
5. Lavoro agile nei luoghi all’aperto 

Smartphone 
Auricolare 
Tablet 
Notebook 

 
X 

  
X 

  
X 



 

Con la sottoscrizione del presente documento, il lavoratore attesta di aver preso conoscenza in modo 
puntuale del contenuto del medesimo e il Rappresentante dei lavoratori per la Sicurezza di averne 
condiviso pienamente il contenuto. 

 
Data --/--/---- 

 
Firma del Datore di Lavoro 

Firma del Lavoratore 

Firma del Rappresentante dei Lavoratori per la Sicurezza - RLS 



 

Allegato D 

RELAZIONE GIORNALIERA ATTIVITA’ SMART WORKING 
 

Mese di riferimento 

2023 

Totale 

ore 

Attività svolte Descrizione prodotto 

  

Settimana 1 

Orario 

   

LUNEDI’    

MARTEDI’    

MERCOLEDI’    

GIOVEDI’    

VENERDI’    

Totale ore settimanali    

Settimana 2 

Orario 

   

LUNEDI’    

MARTEDI’    

MERCOLEDI’    

GIOVEDI’    

VENERDI’    

Totale ore settimanali    

Settimana 3 

Orario 

   

LUNEDI’    

MARTEDI’    

MERCOLEDI’    

GIOVEDI’    

VENERDI’    

Totale ore settimanali    

Settimana 4 

Orario 

   

LUNEDI’    

MARTEDI’    

MERCOLEDI’    

GIOVEDI’    

VENERDI’    



 

Totale ore settimanali    

 
 
 
 

Data  

Firma del dipendente 

 
 

VISTO: 

Il Responsabile di Settore 
 
 

f.to digitalmente 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
 

“PIANO TRIENNALE DEI FABBISOGNI   
DI PERSONALE 2024/2026” 

 
 
 
 
 
 
 
 

Con delibera di G.C. n. 156 del 14/12/2023 è stata approvata la seguente Revisione dotazione organica – 
ricognizione delle eccedenze di personale e programma del fabbisogno di personale triennio 2024-2025-2026. 

Si richiama l’art. 6 del D.Lgs. 30 marzo 2001, n. 165, come modificato dal D.Lgs 25 maggio 2017, n. 75: 

«2. Allo scopo di ottimizzare l’impiego delle risorse pubbliche disponibili e perseguire obiettivi di 
performance organizzativa, efficienza, economicità e qualità dei servizi ai cittadini, le amministrazioni 
pubbliche adottano il piano triennale dei fabbisogni di personale, in coerenza con la pianificazione 
pluriennale delle attività e della performance, nonché con le linee di indirizzo emanate ai sensi 
dell’articolo 6-ter. Qualora siano individuate eccedenze di personale, si applica l’articolo 33. Nell’ambito 
del piano, le amministrazioni pubbliche curano l'ottimale distribuzione delle risorse umane attraverso la 
coordinata attuazione dei processi di mobilità e di reclutamento del personale, anche con riferimento 
alle unità di cui all’articolo 35, comma 2. Il piano triennale indica le risorse finanziarie destinate 
all’attuazione del piano, nei limiti delle risorse quantificate sulla base della spesa per il personale in 
servizio e di quelle connesse alle facoltà assunzionali previste a legislazione vigente; 

4. In sede di definizione del piano di cui al comma 2, ciascuna amministrazione indica la consistenza della 
dotazione organica e la sua eventuale rimodulazione in base ai fabbisogni programmati e secondo le linee 
di indirizzo di cui all’articolo 6-ter, nell’ambito del potenziale limite finanziario massimo della medesima 
e di quanto previsto dall’articolo 2, comma 10-bis, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, garantendo la neutralità finanziaria della rimodulazione. 
Resta fermo che la copertura dei posti vacanti avviene nei limiti delle assunzioni consentite a legislazione 
vigente.»; 

 

Viste in tal senso le “Linee di indirizzo per la predisposizione dei piani di fabbisogni di personale da parte delle 
Amministrazioni Pubbliche” (DPCM 8 maggio 2018 pubblicato in G.U. n.173 del 27/7/2018); 

Rilevato che il decreto-legge 34/2019, articolo 33, e in sua applicazione il DPCM 17 marzo 2020 ha delineato un 
metodo di calcolo delle capacità assunzionali completamente nuovo rispetto al sistema previgente come introdotto 
dall’art.3 del D.L.90 del 24/6/2014 conv. in L.114 del 11/08/2014 e successive integrazioni; 

Vista la circolare esplicativa della Presidenza del Consiglio dei Ministri Dipartimento della Funzione Pubblica del 
13/05/2020 pubblicata in G.U. n. 226 in data 11/09/2020; 

Sentito il Nucleo di Valutazione in data 16/09/2020 in merito al periodo di riferimento per il calcolo della capacità 
assunzionale; 

Considerato che il nuovo regime trova fondamento non nella logica sostitutiva del turnover, legata alle cessazioni 
intervenute nel corso del quinquennio precedente, ma su una valutazione complessiva di sostenibilità della spesa di 
personale rispetto alle entrate correnti del Comune; 



 

Verificata la collocazione dell’ente rispetto alle soglie previste dall’art. 4 del DPCM 17/03/2020, come segue: 

Entrate correnti – Rendiconto 2020    2.994.871,96 

 
Entrate correnti – Rendiconto 2021   2.869.494,27 
 
Entrate correnti  - Rendiconto 2022   3.040.755,96 
 
Media entrate correnti triennio 2020 - 2022 2.968.374,06  
 
Stanziamento assestato FCDE anno 2022     589.470,14 
 
Media entrate correnti 2020-2022 al netto FCDE 2.378.903,92 (fattore A) 
 
Spese di personale – Rendiconto 2022     605.629,87 (fattore B) 
 
Calcolo incidenza (%) fattore B/fattore A             25,46% 
 

Preso atto che, ai sensi dei conteggi effettuati secondo la nuova disciplina, il parametro di spese di personale su 
entrate correnti come da ultimo consuntivo approvato risulta essere pari al 25,46%, e che pertanto il Comune si 
pone al di sotto del primo “valore soglia” secondo la classificazione indicata dal DPCM all’articolo 4, tabella 1 
(27,20%); 

Rilevato che secondo l’art. 4 comma 2 del citato decreto “i comuni che si collocano al di sotto del valore soglia di cui 
al comma 1, fermo restando quanto previsto dall'art. 5, possono incrementare la spesa di personale registrata 
nell'ultimo rendiconto approvato, per assunzioni di personale a tempo indeterminato, (…) sino ad una spesa 
complessiva rapportata alle entrate correnti, secondo le definizioni dell'art. 2, non superiore al valore soglia 
individuato dalla Tabella 1 del comma 1 di ciascuna fascia demografica”. 

Considerato pertanto che il Comune di Castagnaro dispone di un margine di potenziale maggiore spesa di personale 
fino al raggiungimento del primo valore soglia; 

Vista la delibera di G.C. n. 31 del 27/05/2023 avente ad oggetto: “Revisione dotazione organica, ricognizione annuale 
delle eccedenze di personale e programmazione del fabbisogno di personale per il triennio 2023-2024-2025”; 

Considerato inoltre che, ai sensi dell’art. 1 comma 557-quater legge 27 dicembre 2006, n. 296 gli enti sono tuttora 
tenuti a rispettare, nell’ambito della programmazione triennale dei fabbisogni di personale, il contenimento delle 
spese di personale con riferimento al valore medio del triennio 2011-2013; 

Rilevato a tal fine che il valore medio della spesa di personale del 2011-2013 è pari a € 698.562,72 e che la spesa di 
personale di cui al c.557 – art. 1 – L.292/2006 in sede previsionale per il triennio 2024-2026 si mantiene in 
diminuzione rispetto al 2011-2013, anche tenendo conto del fatto che ai sensi dell’art. 7 del DPCM “La maggior 
spesa per assunzioni di personale a tempo indeterminato derivante da quanto previsto dagli articoli 4 e 5 non rileva 
ai fini del rispetto del limite di spesa previsto dall'art. 1, commi 557-quater e 562, della legge 27 dicembre 2006, n. 
296”; 

Visti: 

- l’art. 16 della L.183/2011 e l’art. 33 del D.Lgs 165/2001, che dispongono l’obbligo di procedere alla 
ricognizione annuale delle situazioni di soprannumero o eccedenze di personale, prevedendo, in caso di 
inadempienza il divieto di instaurare rapporti di lavoro con qualunque tipologia di contratto pena la nullità 
degli atti posti in essere; 

- l’art. 27 comma 9 del DL 66/2017 secondo il quale la mancata attivazione della piattaforma di certificazione 
dei crediti determina il divieto di assunzioni;   

- l’art. 6 comma 6 del D.Lgs. 165/2001 prevede che la mancata adozione del Piano di Azioni Positive per le pari 
opportunità previsto dal D.Lgs 198/2006 determina l’impossibilità di procedere a nuove assunzioni; 



 

 

Preso atto che: 

- è stata effettuata la ricognizione annuale di eccedenze di personale con esito negativo; 

- è stata attivata la piattaforma di certificazione dei crediti; 

- è stato adottato il Piano di Azioni Positive per il triennio 2024-2025-2026, con delibera G.C. n.154 del 
14.12.2023; 

 

Ritenuto opportuno prevedere la seguente la programmazione triennale del fabbisogno del personale per il periodo 
2024-2026, da riportare nel Documento Unico di Programmazione 2024-2025-2026: 

 
Anno 2024: 
piano occupazionale:  
-  n. 1 Progressione da Area degli Operatori esperti ad Area degli Istruttori a 36 ore presso l’Area Vigilanza; 
- Assunzione di n. 1 un operatore esperto a 36 ore presso l’Area Tecnica, solo nel caso si rendesse necessario 
ripristinarne la presenza, per effetto della suddetta progressione; 
 - Mobilità di  n. 1 Funzionario a 36 ore presso l’Area  Amministrativa; 
 
Anno 2025:/// 
 
Anno 2026:/// 

Si prende atto che il margine di spesa sopra citato, sulla base delle indicazioni disponibili, anche per quanto riguarda 
le entrate correnti nell’arco del prossimo triennio, consente l’adozione del suddetto programma di reclutamento 
senza superare il “valore soglia” sopra citato; 

Visto il D.Lgs. 30 marzo 2001, n. 165 recante: “Norme generali sull'ordinamento del lavoro alle dipendenze delle 
amministrazioni pubbliche”; 

Visto il rispetto dell’art. 4 del DM 132/2021 sopra citato, che prevede, alla Sezione 3 “Organizzazione e capitale umano” 
l’organizzazione del lavoro agile in coerenza, con le Linee Guida emanate dal Dipartimento della Funzione Pubblica, 
nonché l’inserimento della Formazione e qualificazione del personale;  

Si prende atto: 

- che il parametro di virtuosità finanziaria previsto dal DL 34/2019 e dal DPCM 17 marzo 2020 si colloca al di sotto del 
“valore soglia” di spese di personale su entrate correnti, e precisamente nella percentuale del 25,46%; 

- che il margine potenziale di spesa fino al raggiungimento del valore soglia, secondo quanto previsto dall’art. 4 del 
DPCM citato è pari ad € 60.464,00, rispettoso, pertanto della soglia prevista per l’anno 2024 pari al 28%; 

- la dotazione organica di questo Ente non presenta situazioni di esubero od eccedenza di personale e che, pertanto, 
non sussiste il vincolo di cui all’art. 33 del D.Lgs. n. 165/2001, così come sostituito dall’art. 16 della Legge 12 novembre 
2011, n. 183 e dall’art. 1 comma 428 della legge 190/2014; 

- il valore medio della spesa di personale del 2011-2013 è pari a € 698.562,72; 

- la spesa di personale di cui al c.557 – art. 1 – L.292/2006 in sede previsionale per il triennio 2024-2026 si mantiene 
in diminuzione rispetto al 2011-2013, anche tenendo conto del fatto che ai sensi dell’art. 7 del DPCM “La maggior 
spesa per assunzioni di personale a tempo indeterminato derivante da quanto previsto dagli articoli 4 e 5 non rileva 
ai fini del rispetto del limite di spesa previsto dall'art. 1, commi 557-quater e 562, della legge 27 dicembre 2006, n. 
296”; 

- Il programma assunzionale mantiene il rispetto pluriennale dell'equilibrio di bilancio e che determina una spesa non 
superiore a quella prevista dall’art. 4 del citato DPCM 17 marzo 2020. 

 



 

 
Formazione del personale 
 
La formazione del personale assume particolare importanza soprattutto alla luce del nuovo CCNL sottoscritto il 
16/11/2022 e della riforma della disciplina dei lavori pubblici. 
L’ente sviluppa le seguenti attività riguardanti la formazione del personale: 

- priorità strategiche in termini di riqualificazione o potenziamento delle competenze tecniche e trasversali, 
organizzate per livello organizzativo e per filiera professionale; 

- monitoraggio delle risorse interne ed esterne disponibili e/o attivabili ai fini delle strategie formative; 
- le misure volte ad incentivare e a favorire l’accesso a percorsi di istruzione e qualificazione del personale laureato 

e non laureato; 
- gli obiettivi e i risultati attesi (a livello qualitativo, quantitativo) della formazione in termini di riqualificazione 

e potenziamento delle competenze e del livello di istruzione e specializzazione dei dipendenti, anche con 
riferimento al collegamento con la valutazione individuale, inteso come strumento di sviluppo. 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
 
 
 
 
 

P.I.A.O. 2024/2026 
 

SEZIONE 4 
 

MONITORAGGIO  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
 
 
 
Il monitoraggio delle sottosezioni “Valore pubblico” e “Performance” avverrà secondo le modalità stabilite dagli 
articoli 6 e 10, comma 1, lett. b) del D.lgs n. 150 del 2009 mentre il monitoraggio della sezione “Rischi corruttivi e 
trasparenza” secondo le indicazioni di ANAC. 
Il monitoraggio dell’attività dell’Ente sarà effettuato annualmente e ad ampio spettro, anche in occasione della 
redazione del Documento Unico di Programmazione (D.U.P.), in particolar modo della declinazione annuale della 
sezione operativa.  
In tale occasione, in considerazione dei target prefissati nella sezione Valore Pubblico, si cercherà di verificare 
l’avanzamento degli obiettivi prefissati dall’amministrazione in carica. 


